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Almeno 250 persone uccise dai bombardamenti dell’esercito siriano mentre si intensificano gli scontri ad Afrin

Massacro di civili
nel Ghouta orientale

DA M A S C O, 21. Si fa sempre più
drammatica la situazione in Siria.
Nel Ghouta orientale, area nella pe-
riferia di Damasco, hanno perso la
vita 250 persone, tra cui almeno 60
bambini, e altre 1000 sono rimaste
ferite nelle ultime 48 ore, per l’inten-
sificarsi dei bombardamenti
dell’esercito siriano che cerca di col-
pire forze ribelli.

La richiesta del Consiglio elettorale per le presidenziali

Osservatori dell’Onu in Venezuela

Bombardamenti nel Ghouta orientale (Afp)

I drammatici dati dell’Unicef sulla mortalità neonatale

Solo un giorno di vita
per un milione di bimbi

Il cambio di strategia delle potenze dotate di arsenali atomici

Se si banalizzano gli armamenti nucleari

«Profonda preoccupazione» è sta-
ta espressa dal segretario generale
delle Nazioni Unite, Antonio Guter-
res, per il peggioramento della crisi
e per il suo impatto devastante sui
civili, che aggrava la già drammatica
situazione di quasi 400.000 persone,
tra cui molte donne e minori. Guter-
res ha invitato i belligeranti a rispet-
tare i principi fondamentali del dirit-

to umanitario, compresa la protezio-
ne dei civili durante i conflitti arma-
ti. Il segretario generale ha ricordato
che il Ghouta orientale è stato indi-
cato come una delle zone di de-esca-
lation da Russia, Iran e Turchia —
durante i colloqui organizzati da
questi paesi ad Astana, in Kaza-
khstan — e ha invitato tutte le parti
in conflitto a «rispettare i loro impe-
gni in questo senso».

Nonostante se ne parli di più ne-
gli ultimi giorni, l’assedio a Ghouta
orientale non è iniziato ora: l’area è
circondata dal 2013. Per diverso tem-
po è stato possibile per i ribelli e la
popolazione civile far entrare beni di
ogni tipo sfruttando tunnel sotterra-
nei, ma da quando le forze alleate
del presidente Bashar Al Assad han-
no preso il controllo sui territori cir-
costanti questo tipo di traffici si è
interrotto. L’agenzia siriana riferisce
che il presidente giustifica gli attac-
chi affermando che a Ghouta orien-
tale non vivono praticamente civili
ma solo ribelli.

Le immagini e le testimonianze
degli ultimi giorni sono molto forti.
I bombardamenti, compiuti da aerei
siriani e russi, stanno colpendo an-
che ospedali e altre infrastrutture ci-
vili. Gli abitanti di Ghouta orientale
si nascondono nei rifugi sotterranei,
che però non sempre si dimostrano
sicuri. Dalla Francia il ministro degli
esteri Jean-Yves Le Drian, ha sottoli-
neato «l’urgenza assoluta di interve-
nire» e ha annunciato che nei prossi-
mi giorni si recherà, su richiesta del
presidente Emmanuel Macron a Mo-
sca e a Teheran, capitali dei paesi
che sostengono il presidente siriano
Bashar Al Assad. «La situazione in
Siria peggiora notevolmente — ha
aggiunto Le Drian — e se non ci sa-
ranno nuovi elementi ci dirigiamo
verso un cataclisma umanitario».

«È un eccidio peggiore di quello
di Aleppo: centinaia di bambini so-
no rimasti uccisi dalle bombe o ri-
schiano di morire per le conseguen-
ze dell’assedio che si protrae da tem-
po». Ad affermarlo è Andrea Iaco-
mini, portavoce dell’Unicef Italia, in
un comunicato in cui ha parlato an-
che di «massacro» e di «continua
strage di innocenti». «Dobbiamo di-
re basta a questo massacro: la guerra
non è finita e l’indignazione a inter-
mittenza non è bastata per fermare
questa strage di bambini», ha sotto-
lineato Iacomini rivolgendo un ap-
pello: «I piccoli, ovunque essi siano
in Siria, devono essere protetti da
tutti». L’Unicef ha ribadito che
nell’area del Ghouta orientale «man-
cano i servizi fondamentali: i beni di
prima necessità come cibo, acqua e
medicine, scuole e ospedali».

Ma nella Siria che continua a esse-
re dilaniata dal conflitto ormai a sette
anni dall’inizio dei combattimenti, si
combatte in questa fase anche a nord

ovest, intorno alla città a maggioran-
za curda di Afrin e nel distretto di
Manbij. Anche in questa zona c’è
un’escalation di violenza. Nelle ulti-
me ore truppe fedeli ad Assad sono
entrate ad Afrin in aiuto dei curdi, ri-
schiando un confronto con le forze
turche che da settimane conducono
un’offensiva nella zona. Il presidente
turco Recep Tayyip Erdoğan ha fatto
sapere che nei prossimi giorni i carri
armati di Ankara saranno schierati
attorno ad Afrin e comincerà l’attac-
co finale, promettendo che l’offensiva
delle sue truppe non si fermerà se
non dopo aver raggiunto il suo risul-
tato, cioè «spazzar via ogni minaccia
terrorista». Secondo la tv di stato di
Damasco, i caccia turchi hanno bom-
bardato la strada che conduce ad
Afrin ed è percorsa dalle unità mili-
tari filo-siriane venute in aiuto ai cur-
di assediati dai soldati di Ankara.
Obiettivo delle forze fedeli al gover-
no, secondo quanto reso noto da un
comunicato ufficiale, è quello di
schierarsi lungo il confine con la Tur-
chia a difesa delle popolazioni civili.

Infine, un altro fronte di combat-
timenti si trova a est, lungo la valle
dell’Eufrate, dove si trova Raqqa, ex
capitale dell’Is in Siria, e la riva
orientale del distretto di Dayr az
Zor. Si tratta di una zona particolar-
mente ricca dal punto di vista ener-
getico.

GINEVRA, 21. Ogni anno, nel mon-
do, un milione di neonati muore lo
stesso giorno in cui nasce e 2,6 mi-
lioni non sopravvivono al primo
mese di vita, circa 7000 neonati
ogni giorno. Il drammatico dato
emerge dal nuovo rapporto del-
l’Unicef, il Fondo della Nazioni
Unite per l’infanzia, sulla mortalità
neonatale mondiale.

Secondo il documento, il tasso
di mortalità neonatale a livello glo-
bale rimane allarmante, in partico-
lare nei paesi più poveri del mon-
do. I bambini nati in Giappone,
Islanda e Singapore hanno la pro-
babilità di sopravvivenza più alta,
mentre i neonati in Pakistan, Re-
pubblica Centrafricana e Afghani-
stan la più bassa.

A livello mondiale, nei paesi a
basso reddito la media del tasso di

mortalità neonatale è di 27 morti
su 1000 nati. Nei paesi ad alto red-
dito, invece, il tasso è di 3 su 1000.
I neonati dei luoghi a più alto ri-
schio per la nascita hanno una pro-
babilità oltre 50 volte maggiore di
morire rispetto a quelli nati nei
paesi più sicuri.

Il rapporto sottolinea, inoltre,
che otto dei dieci luoghi più peri-
colosi per nascere si trovano
nell’Africa subsahariana, dove le
donne in gravidanza hanno proba-
bilità molto inferiori di ricevere as-
sistenza durante il parto a causa di
povertà, conflitti e istituzioni debo-
li. Se ogni paese portasse il suo
tasso di mortalità neonatale alla
media di quelli ad alto reddito en-
tro il 2030, potrebbero essere salva-
te 16 milioni di vite, evidenzia lo
studio dell’Unicef.

CARACAS, 21. Il Consiglio nazionale
elettorale (Cne) del Venezuela ha
chiesto alle Nazioni Unite di for-
mare una delegazione di osservato-
ri da inviare nel paese in occasione
delle presidenziali del prossimo 22
aprile. L’annuncio è arrivato ieri
dal presidente dell’organismo Tibi-
say Lucena, la quale ha precisato
che la richiesta fa parte delle ga-
ranzie previste nell’intesa raggiunta
sulla questione tra il governo di
Nicolás Maduro e l’opp osizione
durante i negoziati tenutisi nella
Repubblica Dominicana. Tale di-
chiarazione ha provocato l’imme-
diato intervento del deputato Julio
Borges che ha chiarito che i nego-
ziatori dell’opposizione non aveva-
no firmato alcun documento a San-
to Domingo, dove non si era arri-
vati ad alcun accordo.

«Non solo rispetteremo i punti
previsti nell’accordo, ma forniremo
ampie garanzie per dare tranquillità

e fiducia ai venezuelani nella parte-
cipazione al processo elettorale», ha
sottolineato il presidente del Cne.

Lucena ha poi precisato che
«questo invito alle Nazioni Unite si
inserisce nei principi di supremazia
costituzionale, rispetto della nostra
sovranità, non interferenza, traspa-
renza e rispetto delle regole e delle
autorità elettorali». Lucena ha poi
sottolineato che la missione sarà
guidata da José Luis Rodríguez Za-
patero, ex presidente del governo
spagnolo e garante del negoziato
tra le parti, e formata da una dele-
gazione di alto livello che sarà ac-
compagnata dal «nostro piano di
sostegno alle elezioni, con accade-
mici, esperti politici e una nostra
missione di supporto tecnico».

La consultazione elettorale non
vedrà comunque la partecipazione
di partiti contrari a Maduro come
Voluntad popular e Un nuevo
tiempo, che hanno definito la tor-

nata elettorale «una farsa», ritenen-
do che durante il voto non sarebbe
assicurata alcuna garanzia.

Intanto sul terreno la situazione
rimane molto difficile e l’o rg a n i z z a -
zione venezuelana per la difesa dei
diritti umani Foro Penal ha
denunciato che 237 persone sono
state private della libertà per motivi
politici. Il direttore esecutivo
dell’ong, Alfredo Moreno, ha forni-
to il dato attraverso il suo account
Tw i t t e r.

L’organizzazione ha anche pub-
blicato le diverse categorie dei pri-
gionieri in Venezuela, tra le quali ci
sono coloro che sono stati arrestati
«in quanto leader politici o sociali»
e persone considerate una «minac-
cia» come «studenti, difensori dei
diritti umani, attivisti». L’o rg a n i z -
zazione ha inoltre annunciato che
realizzerà attività in diverse città
per mostrare il suo sostegno ai pri-
gionieri politici.

Sul fronte economico, intanto, il
governo ha iniziato la prevendita
del Petro, criptovaluta nazionale so-
stenuta dalle riserve di oro, petrolio
e gas del paese, lanciata da Maduro
per affrontare «il blocco finanzia-
rio» imposto dagli Stati Uniti e
«sconfiggere il dollaro».

Una donna con il suo bambino in un campo profughi in Uganda (Afp)

Rutilio Grande

Nella sua vulnerabilità
la sua grandezza

ROD OLFO CARDENAL A PA G I N A 4

La «Storia dei papi» di von Pastor

Quando Mussolini
si travestì da Sisto V

PAOLO VIAN A PA G I N A 5

Nella giornata di preghiera e digiuno

Il grido di dolore
dell’Africa

RO CÍO LANCHO GARCÍA A PA G I N A 8

di ANTONIO ZANARDI LANDI

La pace nel mondo dalla fine della secon-
da guerra mondiale si è paradossalmen-
te retta su un equilibrio del terrore rap-

presentato dalla cosiddetta Mad (Mutual As-
sured Destruction), la capacità cioè di cui di-
spongono gli Stati Uniti e la Federazione
Russa di distruggere l’avversario, anche se fos-
sero colpiti da un primo attacco nucleare. Gli
arsenali in possesso di Washington e di Mo-
sca sono dunque talmente grandi, diversificati
e distribuiti tra poligoni di lancio terrestri,
sommergibili, navi e bombardieri strategici
che sarebbe comunque impossibile neutraliz-
zarli mediante un attacco nucleare, per quanto
massiccio ed esteso.

L’immagine di un mondo che uscisse da un
simile scenario sarebbe quella di un pianeta in
larga parte inabitabile, pesantemente contami-
nato dalle radiazioni e dalle ricadute al suolo
del materiale nucleare determinate dalle bom-
be. Ipotesi così catastrofiche e orride che, no-
nostante le gravissime crisi internazionali veri-

ficatesi nella seconda metà del Novecento, alle
armi nucleari non si è mai fatto ricorso e il
mondo ha conosciuto tante tragedie, ma non
quella di una virtuale scomparsa della razza
umana.

Da qualche anno il principio della Mad
mostra crepe profonde, ma sarebbe fuori luo-
go rallegrarsene, a meno che non si formasse
quel consenso, oggi improbabile, per il bando
totale delle armi nucleari invocato dal Papa e
che pochi mesi fa ha costituito l’argomento di
un convegno internazionale organizzato dalla
Santa Sede, con la partecipazione di premi
Nobel e dei rappresentanti di alcuni paesi che
dispongono di armi nucleari, oltre che della
Nato.

I primi sviluppi che hanno messo in forse
l’efficacia della Mad sono stati rappresentati
dall’installazione di batterie antimissile in
Polonia e nei paesi baltici, che hanno fatto
ritenere a Mosca che la propria parità strate-
gica con gli Stati Uniti ne fosse compromes-
sa e che hanno concorso, ancora prima della
crisi ucraina, a un progressivo deterioramento

nei rapporti con gli Stati Uniti e di quelli
con la Nato e l’Unione europea. Analoghe
reazioni negative si sono avute dalla Repub-
blica Popolare Cinese, e ancora una volta
dalla Russia, in occasione dell’installazione
di batterie antimissile in Corea del Sud, per
difendersi da possibili colpi di testa del regi-
me nordcoreano. Così come Mosca ha forte-
mente protestato per analoghe installazioni
in Giappone.

D’altra parte la proliferazione nucleare ren-
de di per sé stessa obsoleta la Mad, in quanto
i paesi con gli arsenali nucleari meno potenti
non sarebbero in grado di rispondere efficace-
mente a una delle grandi potenze. Di conse-
guenza, gli stati maggiori hanno in corso
complessi processi di studio e di aggiorna-
mento per prevedere il futuro degli arsenali
nucleari, tenendo conto della situazione inter-
nazionale, molto mutata, che vede non solo
l’aumento del numero dei paesi dotati
dell’atomica, ma anche quello di attori non
statuali e di minacce asimmetriche, potenzial-
mente gravissime.

In particolare sono allo studio vettori e or-
digni di potenza inferiore a quella raggiunta
nei decenni scorsi, ma questo non deve ralle-
grare. Al contrario! Armi nucleari meno deva-
stanti divengono più facilmente utilizzabili,
sono in qualche modo banalizzate e si fa più
sottile la linea di distinzione tra guerra atomi-
ca e conflitto con armamenti tradizionali, che
hanno raggiunto capacità distruttive un tem-
po esclusive del nucleare.

Di recente l’«Economist» titolava Not so
Ma d (con gioco di parole basato sul significa-
to dell’aggettivo inglese mad, che significa
“matto”) per rilevare i profondi cambiamenti
in atto nei piani per l’utilizzazione delle armi
nucleari da parte delle maggiori potenze.
Cambiamenti che si fanno evidenti a causa
dell’indebolimento del trattato Inf (Interme-
diate Range Nuclear Forces), che aveva messo
al bando i missili nucleari con gittata da 500 a
5000 chilometri, e per le scarse possibilità di
un nuovo Start (Strategic Arms Reduction
Treaty), reso quasi impossibile dal livello delle
attuali tensioni russo-americane.
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Lo ha confermato il capo della ong britannica

Oxfam indaga su altri casi di abusi

La previsione dell’Onu per il 2050

Tropp e
megalop oli

LONDRA, 21. Oxfam, travolta dallo
scandalo di abusi ad Haiti, sta inda-
gando su 26 nuovi casi di comporta-
mento sessuale inappropriato. Lo ha
confermato a Londra il numero uno
dell’organizzazione, Mark Goldring,
nel corso dell’audizione di fronte al-
la commissione della camera dei co-
muni per la cooperazione internazio-
nale. Sedici di questi casi riguardano
i programmi internazionali di
Oxfam, confederazione di una venti-
na di organizzazioni umanitarie che
impiega 10.000 persone attraverso il
mondo e decine di migliaia di perso-
ne impegnate nel volontariato. Que-
sti casi si ricollegano a «eventi più o
meno recenti», ha precisato davanti
ai membri della commissione parla-
mentare britannica il direttore gene-
rale di Oxfam. «Noi desideriamo ve-
ramente che le persone si rivelino»,
ha proseguito Mark Goldring, preci-
sando che le indagini potevano
estendersi anche ad alcuni casi di
abuso riconducibili a periodi più
lontani.

Già in questi ultimi giorni sono
emerse nuove rivelazioni. Numerosi
operatori di Oxfam sono accusati di
aver commesso stupri nel corso di
missioni umanitarie nel Sud Sudan e
abusi sessuali in Liberia. Oxfam in-
daga anche su accuse di abusi ses-
suali nelle Filippine dopo il passag-
gio del ciclone devastatore nel 2013.
La direttrice regionale in Asia, Lan
Mercado, ha ammesso di essere stata
messa al corrente delle denunce in
questo paese così come in Nepal e
Bangladesh per il periodo 2009-
2013, sottolineando però che gli abu-
si commessi non erano paragonabili

a quelli di Haiti. L’anno scorso 87
segnalazion sono giunte alla sede
della ong nel Regno Unito e 35 sono
stati trasmesse alla Commissione ca-
ritativa, l’organismo britannico che
controlla le organizzazioni umanita-
rie; 87 casi che vanno da «molestie
minori a abusi molto gravi» secondo
G o l d r i n g.

Ieri, durante l’audizione in com-
missione parlamentare, i vertici di
Oxfam si sono «scusati senza riser-
ve» per gli abusi sessuali compiuti a
Haiti e altrove e per la gestione po-
co trasparente dell’accaduto, espri-
mendo la loro «vergogna». Il nume-
ro uno dell’ong, accusato di aver in-
sabbiato fatti precedenti, si è scusato
pure per aver lamentato in una re-
cente intervista «la ferocia e l’inten-
sità degli attacchi» ricevuti da
Oxfam e per aver aggiunto che in
fondo «nessuno aveva ucciso neonati
in culla». Il vertice dell’ong ha poi
quantificato il danno causato dallo
scandalo: 7000 persone hanno can-
cellato le loro donazioni negli ultimi
dieci giorni, oltre al congelamento
dei finanziamenti previsti dal gover-
no May per il 2018.Il numero uno di Oxfam Mark Goldring (Reuters)

PARIGI, 21. Entro il 2050 circa 2,4
miliardi di persone si sposteranno
dalle aree rurali alle città mentre il
consumo delle risorse naturali subi-
rà un aumento del 125 per cento
all’anno: sono alcune previsioni
contenute nel rapporto, dal titolo
«Il peso delle città: i requisiti delle
risorse della futura urbanizzazio-
ne», elaborato da un gruppo inter-
nazionale di esperti istituito dal-
l’O nu,

Secondo lo studio, nei prossimi
t re n t ’anni, la popolazione globale
che vivrà nelle città dovrebbe costi-
tuire il 66 per cento del totale. Era
del 54 per cento nel 2015. Circa un
terzo della crescita urbana è previ-
sta in soli tre paesi: India, Cina e
Nigeria, dove rispettivamente il nu-
mero di abitanti che vivono nelle
grandi metropoli potrebbe raggiun-
gere i 400, i 300 e i 200 milioni.
Allo stesso tempo, un terzo di que-
ste persone vivrà in bidonville o
abitazioni precarie, spesso senza
avere accesso ai servizi di base, av-
vertono gli autori del rapporto.

Occorre quindi «una nuova stra-
tegia per rispondere alle necessità
dell’urbanizzazione del ventunesi-
mo secolo», che deve puntare a co-
struire nuove città o ampliare quel-
le esistenti a bassa emissione di
carbonio, efficienti in termini di ri-
sorse, socialmente giuste, in cui le
persone possano vivere una vita sa-
na. Con l’impiego di miliardi di
tonnellate di materie prime, come
combustibili fossili, sabbia, ghiaia,
minerale di ferro, legno e cibo, il
rischio è che si impieghino più ri-
sorse di quanto il nostro pianeta
possa fornire in modo sostenibile,
gravando soprattutto su agricoltu-
ra, energia, industria e trasporto.
Lo studio raccomanda di puntare
su risparmi ed economia circolare,
quindi di pianificare una crescita
compatta delle città, con trasporti
pubblici efficienti e veicoli elettrici,
quartieri vivibili che favoriscano
spostamenti a piedi e in bicicletta e
sistemi energetici efficienti, dall’il-
luminazione fino al riscaldamento
e al raffreddamento.
«C’è oggi un numero esagerato di
persone in tutto il mondo che sono
già avvelenati dall’aria sporca e pe-
ricolosa delle loro città, e siamo al-
larmati quando vediamo che questa
tendenza va peggiorando», ha di-
chiarato Erik Solheim, uno dei re-
sponsabili delle questioni ambien-
tali alle Nazioni Unite. «Possiamo

e dobbiamo fare molto di più — ha
aggiunto — possiamo progettare
città dove la gente può camminare
o andare in bicicletta invece di
prendere la macchina, dove i rifiuti
sono riciclati anziché bruciati o
sparsi nelle discariche, e dove tutti
possono avere accesso a energie
pulite».

L’International resource panel,
questa la denominazione del grup-
po formato dall’Onu, ha anche
pubblicato un rapporto che riguar-
da in particolare l’urbanizzazione
dei paesi membri dell’Asso ciazione
delle Nazioni del sud-est asiatico
(Asean), dove ci si aspetta che più
di 200 milioni di persone si trasfe-
riscano dalle campagne verso le cit-
tà entro il 2050. Per rispondere a
questa tendenza, 200 nuove città
verranno create. «Questo avverrà
in un contesto di aumento dell’in-
quinamento dell’aria e di cambia-
menti climatici, in una regione do-
ve già 73 milioni di persone vivono
nelle baraccopoli.

Quattro arresti
per l’attacco
t e r ro r i s t i c o

di Barcellona

PARIGI, 21. Tre uomini sono stati ar-
restati ieri sera nel sud della Francia
nell’ambito del filone francese del-
l’inchiesta sugli attentati terroristici
in Catalogna dell’agosto del 2017: è
quanto rivelano i media francesi, ci-
tando il ministro dell’interno spa-
gnolo, Juan Ignacio Zoido.

I tre uomini sono finiti in manet-
te, in particolare, per i loro legami
con Driss Oukabir, il presunto lea-
der della cellula terroristica che colpì
Barcellona e Cambrils la scorsa esta-
te. Gli arresti sono scattati nei dipar-
timenti meridionali francesi di Gard
e Tarn, nel quadro di una vasta ope-
razione congiunta franco-spagnola.

Alla cattura dei tre hanno parteci-
pato la polizia francese, la guardia
civil spagnola e i mossos d’esquadra,
la polizia catalana, ha detto il mini-
stro Zoido. Effettuate anche nume-
rose perquisizioni di case e uffici.

Il pomeriggio del 17 agosto scor-
so, un furgone si lanciò a tutta velo-
cità contro la folla che passeggiava
sulla Rambla a Barcellona, ucciden-
do 13 persone. Un secondo attacco,
collegato al primo, si verificò poco
dopo nella città di Cambrils, circa
cento chilometri a sud di Barcellona,
provocando una vittima. Gli attenta-
ti vennero rivendicati dal sedicente
stato islamico (Is).

Intanto, emergono particolari ag-
ghiaccianti dopo l’arresto in Italia,
alcuni mesi fa, di quattro kosovari.

Dalle carte dell’inchiesta emerge
che i quattro presunti jihadisti pun-
tavano a colpire Venezia durante i
festeggiamenti del Carnevale.

Secondo gli inquirenti, erano
pronti a usare esplosivo, coltelli e
anche armi da fuoco per un attacco
nella città lagunare, che in quel pe-
riodo è affollata di persone per le
manifestazioni in maschera. Gli
obiettivi dovevano essere il ponte di
Rialto e piazza San Marco.

Presentata dal ministro dell’interno la normativa su accoglienza e asilo

In Francia nuova legge sui migranti

Fila per entrare in un ufficio immigrazione a Parigi (Ap)

Si spacca l’opposizione nello Zimbabwe
dopo la morte di Tsvangirai

Ankara estende
il blocco navale a Cipro

PARIGI, 21. «Ho ricevuto in ere-
dità un paese senza soldi». Lo
ha detto ieri il presidente della
Liberia, Georges Weah, espri-
mendo nel primo giorno della
sua visita ufficiale a Parigi la sua
determinazione a rompere con
la corruzione endemica presente
nel suo paese. Dopo l’investitu-
ra a presidente il 22 gennaio,
l’ex stella del calcio internazio-
nale ha scelto la Francia come
prima tappa di una serie di in-
contri fuori dal continente afri-
cano. Weah è ricevuto oggi
all’Eliseo per una colazione di
lavoro dal presidente Macron,
insieme al vice presidente per
l’Africa della Banca mondiale,
Makhtar Diop.

Ieri sera, durante un conve-
gno sull’educazione, il nuovo
presidente ha auspicato «il raf-
forzamento della relazione bila-
terale» tra Francia e Liberia.
«Non ci sono molte imprese
francesi in Liberia, si dirigono
essenzialmente verso Costa
d’Avorio, Guinea, in quanto
paesi francofoni, ma questo non
è un motivo valido, anche da
noi c’è molto da fare», ha insi-
stito esprimendosi in francese
l’ex calciatore di Milan e PSG.

«Stiamo facendo di tutto per
evitare che gli errori del passato
non si riproducano» ha prose-
guito Weah, sottolineando di
avere chiesto l’analisi e verifica
della correttezza dei conti pub-
blici. I giovani, che rappresenta-
no il 60 per cento dei 4,7 milio-
ni dei liberiani sono l’altra prio-
rità del presidente. «Dobbiamo
dare ai giovani la possibilità di
frequentare le scuole, e incorag-
giarli a non rimanere per stra-
da», ha dichiarato il presidente,
autodidatta e cresciuto in una
baraccopoli di Monrovia.

Una delle vie pedonali
della capitale cinese

NICOSIA, 21. Si complica ulterior-
mente la situazione nelle acque ci-
priote, dove navi da guerra inviate
dalla Turchia impediscono dallo
scorso 9 febbraio a una piattafor-
ma mobile della compagnia Eni di
raggiungere la cosiddetta «zona
economica esclusiva» di Cipro per
attività di perforazione. Ankara,
ha deciso ieri di estendere fino al
10 marzo il blocco navale (che
avrebbe dovuto concludersi doma-
ni), giustificando di nuovo il prov-
vedimento con lo svolgimento di
manovre militari.

La stampa cipriota evidenzia
che la decisione turca porterà co-
me inevitabile conseguenza un ul-
teriore grave danno economico per
la compagnia italiana Eni, che già
perde ogni giorno circa 600.000
dollari per il mancato impiego
della piattaforma.

Da parte sua, il governo di Ni-
cosia ha convocato una riunione
di emergenza per fare il punto
della situazione, con il presidente
cipriota, Nikos Anastasiadīs, che
ha telefonato al primo ministro
greco, Alexīs Ts i p r a s .

We a h
in visita
a Parigi

PARIGI, 21. Giro di vite sui migranti
in Francia: il ministro dell’interno,
Gérard Collomb, presenta oggi in
consiglio dei ministri il progetto di
legge sull’asilo e l’immigrazione,
già contestato nei mesi scorsi da
militanti per i diritti civili e ong.
Anche sul piano politico il testo è
oggetto di critiche tanto dalla de-
stra — dove viene considerato trop-
po lassista — quanto dalla sinistra,
che lo ritiene troppo repressivo.

I termini per ottenere l’asilo sa-
ranno ridotti da undici a sei mesi,
ma la durata di detenzione nei cen-
tri di custodia temporanea verrà al-
lungata. Sull’immigrazione irregola-
re il testo prevede la possibilità di
tenere un immigrato soggetto a
espulsione sotto controllo, in situa-
zione di detenzione amministrativa
per 90 giorni, contro i precedenti
45, con la possibilità di prolungarla
per tre volte di 15 giorni nel caso in
cui la persona contesti il suo allon-
tanamento, ossia il ritorno nel suo
paese di origine.

Al tempo stesso, Parigi conta di
agevolare la cosiddetta «immigra-
zione selettiva», in particolare per
gli studenti che vogliono restare in
Francia, come anche i ricongiungi-
menti familiari per categorie parti-
colarmente a rischio come ragazze e
minori. Tuttavia, si potrà chiedere
ai richiedenti asilo di installarsi in
zone particolari della Francia, in
modo da garantire una presenza
equilibrata sul territorio.

«Non bisogna soltanto accoglie-
re, bisogna accogliere bene», ha af-
ferma il ministro dell’interno nelle
colonne del quotidiano francese
«Le Parisien». «Il progetto di legge
farà convergere le nostre procedure
con quelle dei nostri vicini europei
— ha aggiunto Collomb — altrimen-
ti i migranti sceglieranno il paese in
cui è più facile essere accolti».

A livello continentale, Frontex,
l’Agenzia europea della guardia di
frontiera e costiera, indica di aver
rafforzato l’attività di controllo, nel-
le sue operazioni, per evitare il
rientro incontrollato dei cosiddetti
foreign fighter. Secondo dati di in-
telligence, sono circa 5000 gli stra-
nieri che sono partiti da paesi euro-
pei per andare a combattere nei
teatri di crisi.

HARARE, 21. Morgan Tsvangirai, sto-
rico rivale dell’ex presidente dello
Zimbabwe, Robert Mugabe, e leader
dell’opposizione, è stato sepolto ieri
nel suo villaggio di Buhera, nella
parte orientale del paese, alla presen-
za di migliaia dei suoi sostenitori,
ma anche rappresentanti del mondo
diplomatico e politico. «Si tratta di
un raduno storico, celebriamo un
eroe, era un uomo di tolleranza», ha
dichiarato Nelson Chamisa, presi-
dente in carica del Movimento per il
cambiamento democratico (Mdc) di

Tsvangirai. Il capo dell’opp osizione
è deceduto il 14 febbraio a 65 anni a
causa di un cancro.

All’interno dell’Mdc si è scatenata
una dura lotta per la successione.
Chamisa rimarrà presidente della
formazione per i prossimi 12 mesi.
Sarà quindi lui il candidato Mdc per
le elezioni presidenziali. Con Tsvan-
girai in vita, c’erano altri due vice-
presidenti: Elias Mudzuri e Thoko-
zani Khupe. Questi ultimi due sono
stati esclusi dalla successione e ulti-
mamente si sono apertamente schie-
rati contro Chamisa.
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Avanzata la richiesta per una conferenza internazionale

Abbas parla
al Consiglio di sicurezza

NEW YORK, 21. Riconoscimento del-
lo stato di Palestina e via libera a un
meccanismo multilaterale sulla crisi
israelo-palestinese. Sono le richieste
presentate dal presidente palestinese,
Mahmud Abbas, durante il suo in-
tervento di ieri sera al Consiglio di
sicurezza dell’Onu, il primo dal
2009.

Abbas ha chiesto di organizzare,
nel 2018, una conferenza internazio-
nale di pace, anche per determinare
il riconoscimento dello stato palesti-
nese quale membro regolare delle
Nazioni Unite: una mossa, ha assi-
curato, che «non danneggerà alcun
negoziato futuro», perché — ha spie-
gato — «noi non abbiamo mai rifiu-
tato di sederci al tavolo dei negozia-
ti».

Quindi ha domandato la creazio-
ne di un «meccanismo multilaterale
internazionale» per la questione
israelo-palestinese, affermando che
«nessun paese da solo può risolvere

un problema regionale». E rifiutan-
do, così, il ruolo esclusivo degli Stati
Uniti come mediatore.

Nel suo intervento al palazzo di
Vetro, Abbas ha criticato a più ripre-
se l’amministrazione di Washington,
che — a suo parere — ha violato la
legge internazionale con il riconosci-
mento di Gerusalemme come capita-
le di Israele. E ha attaccato anche
Israele, per non aver rispettato le ri-
soluzioni del Consiglio di sicurezza:
«la sua occupazione è diventata una
colonizzazione di insediamenti per-
manenti», ha detto.

Immediata la replica del premier
israeliano, Benyamin Netanyahu.
«Non ha detto nulla di nuovo. Con-
tinua a fuggire dalla pace e continua
a pagare i terroristi e le loro famiglie
con 347 milioni di dollari», ha com-
mentato. Il leader palestinese ha la-
sciato la sala del Consiglio non ap-
pena terminato il suo discorso, senza
ascoltare i delegati di Israele e Stati
Uniti, una mossa che l’a m b a s c i a t o re
israeliano all’Onu, Danny Danon,
ha commentato: «Scappa dal dialo-
go e con le sue parole e azioni ha
dimostrato che non è più parte della
soluzione, ma è il problema». Da-
non ha assicurato che per gli Stati
Uniti Gerusalemme rimarrà la capi-
tale indivisa di Israele «per sempre».

Dopo la strage nel liceo di Parkland

Il congresso della Florida
vota sulle armi

Dopo le misure adottate da Washington verso la Cina

L’Ue pronta
a reagire a eventuali dazi

Scontri a fuoco tra miliziani ed esercito regolare

Militari ecuadoriani feriti
al confine colombiano

Il funerale di una delle vittime
della strage in Florida (Reuter)

La Casa Bianca
ammette

interferenze russe
nelle presidenziali

La Nasa sigla intesa con un’azienda australiana

Progetto per estrarre idrogeno da Marte e ricavarne acqua

Collo quio
telefonico

tra Peña Nieto
e Trump

WASHINGTON, 21. Il presidente
degli Stati Uniti Donald Trump e
il capo di stato messicano Enrique
Peña Nieto si sono scambiati tele-
fonicamente le condoglianze, ri-
spettivamente per le vittime della
strage scolastica in Florida e per
quelle della caduta di un elicotte-
ro a Oaxaca. Nel corso della con-
versazione, ha reso noto la Casa
Bianca, Trump ha sottolineato il
suo impegno a espandere la coo-
perazione tra i due paesi america-
ni «in particolare sulla sicurezza,
sul commercio e sull’immigrazio-
ne». La scorsa settimana la Casa
Bianca aveva annunciato che i due
presidenti stanno organizzando un
incontro nel breve periodo. Uno
dei punti in agenda dovrebbe ri-
guardare la revisione del Nafta,
l’accordo commerciale nordameri-
cano.

Il presidente
libanese

a Baghdad
BAGHDAD, 21. Il presidente liba-
nese, Michel Aoun, è a Baghdad,
capitale dell’Iraq, per una visita
ufficiale di due giorni. Lo hanno
reso noto fonti della presidenza
libanese riprese dalle agenzie di
stampa internazionali.

Aoun è stato ricevuto per il
primo incontro dal presidente ira-
cheno, Fuad Massum. Al centro
dei colloqui — informano i media
locali — il rafforzamento dei rap-
porti economici bilaterali e la
possibile partecipazione di im-
prenditori libanesi alla ricostru-
zione irachena.

Una sessione speciale del dialo-
go bilaterale è stata dedicata alla
sicurezza e al contrasto al terrori-
smo. Aoun ha auspicato che
l’Iraq sconfigga presto le cellule
dormienti del sedicente stato isla-
mico (Is) presenti sul suo territo-
rio.

Il presidente libanese è accom-
pagnato nella sua missione ira-
chena dai ministri degli esteri,
Gebran Bassil, dell’interno,
Nohad Mashnouq, dell’industria,
Hussein Hajj Hassan, del turi-
smo, Avedis Gidanian, e dal sot-
tosegretario contro la corruzione,
Nicolas Tu e n i .

Previsti anche una serie di in-
contri con il premier iracheno,
Haider Al Abadi, e il presidente
del parlamento, Salim Al Jabouri.

WASHINGTON, 21. «È chiaro che
la Russia ha interferito nelle ele-
zioni ed è chiaro però che non ha
avuto effetti sul risultato e non c’è
stata collaborazione da parte dei
responsabili della campagna elet-
torale» del presidente Donald
Trump. La portavoce della Casa
Bianca, Sarah Sanders, ha rispo-
sto così alle domande del giornali-
sti sul Russiagate, l’inchiesta che,
sinora, ha portato all’incriminazio-
ne di 13 cittadini russi per le inter-
ferenze nel quadro politico statu-
nitense in vista delle elezioni nel
2016.

«Su un punto sembrate vera-
mente confusi e questo accade re-
golarmente: il presidente non ha
detto che la Russia non ha interfe-
rito. Dice che l’interferenza non
ha avuto un impatto sul risultato
elettorale e certamente la Russia
non ha ricevuto l’aiuto della cam-
pagna di Trump», ha aggiunto
Sanders.

Secondo la portavoce, il presi-
dente Trump «è stato più duro
nei confronti della Russia nel suo
primo anno di mandato di quanto
lo sia stato Obama nei suoi otto
anni» alla Casa Bianca, ha con-
cluso.

Intanto, le indagini vanno avan-
ti e ieri l’avvocato di un noto stu-
dio legale di New York, Alex van
der Zwaan, si è dichiarato colpe-
vole di aver mentito all’Fbi sui
suoi rapporti con Rick Gates, l’ex
braccio destro di Paul Manafort, a
sua volta ex capo della campagna
elettorale di Trump. L’accusa non
riguarda le interferenze russe nelle
presidenziali ma attività illegale di
lobbying di Manafort e Gates per
conto di interessi ucraini.

Lo stesso Manafort, inoltre, è
oggetto di nuove indagini dopo
che i funzionari federali hanno in-
dividuato 40 milioni di dollari di
«transazioni sospette» che riguar-
dano le sue società. Secondo fonti
di stampa la somma è più del
doppio dell’importo comparso
nelle accuse dello scorso ottobre
quando l’ex capo della campagna
elettorale di Trump è stato incri-
minato per riciclaggio di denaro
dal procuratore speciale sul Rus-
siagate, Robert Mueller.

Otto banche avrebbero segnala-
to ulteriori «attività sospette» di
Manafort tra il 2004 e il 2014, e ci
sarebbero indizi sul fatto che que-
ste attività siano andate avanti fi-
no al 2016.

WASHINGTON, 21. Il Congresso della Florida, control-
lato dai repubblicani, ha respinto con 71 voti contrari e
36 favorevoli una mozione per mettere la bando le ar-
mi d’assalto e i caricatori ad alta capacità. Decine di
studenti sopravvissuti proprio alla sparatoria nel liceo
di Parkland avevano chiesto un segnale dopo la strage.
I deputati hanno invece scelto di non modificare la
legge locale.

I giovani, comunque, hanno fatto sapere che conti-
nueranno a incalzare i parlamentari sulla sicurezza del-
le scuole e sul controllo delle armi. A Tallahassee, ca-
pitale dello stato, stanno cercando di organizzare una
«marcia per le nostre vite» che vogliono tenere a Wa-
shington e in altre città statunitensi il 24 marzo.

«Sia che siamo repubblicani, sia che siamo democra-
tici, dobbiamo concentrarci sul rafforzamento dei con-
trolli». A scrivere queste parole su Twitter, alludendo

alla questione degli acquirenti, è stato intanto il presi-
dente, Donald Trump, che tuttavia non si è espresso
contro la libera circolazione delle armi da fuoco. Ci-
tando la sparatoria che nell’ottobre scorso ha provoca-
to 59 morti a Las Vegas — seguita però dalla strage nel
liceo della Florida della scorsa settimana — il presiden-
te ha infatti annunciato di aver chiesto solo l’adozione
di direttive e regole che vietino «tutti quei meccanismi
che trasformano le armi legali in fucili automatici».
Durante una cerimonia tenuta alla Casa Bianca per vi-
gili del fuoco e agenti di polizia, Trump ha detto al
procuratore generale, Jeff Sessions, di sperare che lo
studio delle procedure per un possibile divieto di tali
meccanismi «si concluda presto». «Dobbiamo fare di
più per proteggere i nostri bambini e i nostri giovani»,
ha continuato.

BRUXELLES, 21. L’Unione europea
(Ue) intende «reagire rapidamente»
a eventuali misure restrittive statuni-
tensi che colpiscano le esportazioni
nel continente. Dopo che il presi-
dente degli Stati Uniti, Donald
Trump, ha parlato di nuovi dazi in
chiave protezionistica, la Commis-
sione europea — rivela «Frankfurter
Allgemeine Zeitung» — è già al la-
voro per stilare una lista di prodotti
statunitensi che potrebbero essere
colpiti in una ritorsione commercia-
le. Nell’elenco ci sarebbero numero-
si prodotti agricoli, succhi d’arancia,
un tipo di whiskey, nonché l’indu-
stria motoristica.

Nelle scorse settimane, l’ammini-
strazione Trump ha introdotto dazi
sulle importazioni dalla Cina di la-
vatrici e pannelli solari per «proteg-
gere i lavoratori statunitensi» e ora
starebbe preparando provvedimenti
che riguardano l’alluminio e l’ac-
ciaio. La decisione è attesa per metà
aprile. Le misure finora sono moti-
vate dalla tutela della sicurezza na-

zionale e riguardano appunto so-
prattutto la produzione cinese, ma
l’Ue è pronta a reagire ad altre mi-
sure simili.

Nei mesi scorsi, il commissario al
commercio, Cecilia Malmström, ha
lanciato l’allarme: «Le misure venti-
late vanno in una direzione molto
protezionistica» e «anche se non so-
no mirate contro l’Ue ci colpiranno
duramente e per questo dovremo ri-
spondere». E il portavoce della
Commissione europea, Margaritis
Schinas, ha affermato: «Abbiamo
già reso noto alle più alte autorità
statunitensi che siamo fortemente
preoccupati e pronti a prendere mi-
sure appropriate rapidamente per
difendere le esportazioni Ue».

Da parte sua Trump ha ribadito:
«Faremo pagare i paesi che appro-
fittano degli Stati Uniti: alcuni di
questi sono cosiddetti alleati, ma sul
commercio non lo sono». Secondo
gli osservatori, si tratta di un avver-
timento non solo a Cina e Corea
del Sud ma anche all’E u ro p a .

QU I T O, 21. Due militari sono rima-
sti feriti in uno scontro a fuoco in
Ecuador nella provincia costiera di
Esmeraldas, al confine con la Co-
lombia. Lo riferiscono fonti del co-
mando delle forze armate ecuado-
riane citate da media locali.

I due soldati «sono stati feriti da
diversi proiettili, uno alla gamba e
l’altro alla schiena; le loro condizio-
ni sono stabili e si trovano in un
ambulatorio militare», ha precisato
una fonte delle forze armate
dell’Ecuador. Lo scontro a fuoco è
avvenuto nei giorni scorsi nel setto-
re conosciuto come El Pan, mentre
i due militari stavano svolgendo at-
tività di routine pattugliando la zo-
na di confine.

Secondo le prime ricostruzioni
fornite dall’esercito, la pattuglia è
stata attaccata da un gruppo di mi-
liziani non identificati sui quali al
momento si stanno concentrando le
indagini avviate dagli inquirenti.
Alcuni testimoni oculari hanno rac-
contato che l’attacco è iniziato con
alcuni colpi di mortaio sparati con-
tro i militari ecuadoriani, che hanno
risposto immediatamente al fuoco.
Nella sparatoria che ne è seguita
due soldati stati colpiti.

L’episodio di violenza alla fron-
tiera tra Ecuador e Colombia non è
un caso isolato negli ultimi giorni.
In particolare da sabato scorso sono
stati registrati numerosi assalti ar-
mati nella regione. Il momento di
maggiore tensione si è verificato tra
le giornate di domenica e di lunedì,
quando si sono verificati numerosi
scontri a fuoco, durante i quali so-
no stati esplosi diversi colpi di mor-
taio, in una zona di confine non
molto distante da quella dove nelle
ultime ore i due militari sono rima-
sti feriti.

Soldati ecuadoriani durante un’e s e rc i t a z i o n e

CANBERRA, 21. Una compagnia au-
straliana aiuterà la Nasa a estrarre
acqua su Marte, dopo aver raggiun-
to un accordo con l’agenzia spaziale
statunitense per sviluppare e co-
struire uno speciale veicolo che sarà
chiamato Mars rover. La Gilmour
space technologies, con sede a Pim-
pama, nella Gold coast del Queen-
sland, è la prima impresa privata in
Australia a firmare un accordo spa-
ziale con la Nasa. In base all’intesa,
il veicolo robotico australiano avrà
il compito di estrarre idrogeno dal
Regolith, il suolo di Marte, e rica-
varne acqua.

Il fondatore della compagnia, l’ex
banchiere Adam Gilmour, ha detto
al «Sydney Morning Herald» di
avere avuto colloqui con dirigenti
della Nasa già nel 2016, quando
l’agenzia spaziale si è interessata per
la prima volta alle attività della sua
compagnia in Australia dopo che la

compagnia aveva vinto il primo pre-
mio in un concorso spaziale negli
Stati Uniti. La compagnia ha già
costruito un prototipo in collabora-
zione con studenti universitari a
Singapore, dove la Gilmour space
technologies ha una base. Una volta
costruito, il rover sarà sottoposto a
un test nel Kennedy space centre
della Nasa, in Florida, dove è stato
riprodotto un ambiente con caratte-
ristiche simili a quelle che gli studi
indicano ci siano su Marte. L’accor-
do prevede di estendere la collabo-
razione ad altre attività in aree com-
prendenti trasporto spaziale, pro-
pulsione, sostenibilità e sistemi di
supporto vitale.

La Gilmour space technologies
ha in programma il primo lancio di
razzo commerciale sub-orbitale a
un’altitudine di 150 chilometri nel
primo trimestre del 2019, ha aggiun-
to Adam Gilmour.Simulazione di una missione su Marte (Afp)
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ne personale e istitu-
zionale per rispon-
dere alle sfide del-

R i c o rd o
di Julio Manzanares

Nella sua vulnerabilità
la sua grandezza

La drammatica vita di Rutilio Grande, assassinato con il suo popolo

Murale raffigurante Rutilio Grande
a El Paisnal (San Salvador)

Alla Gregoriana

Il 23 febbraio, nell’aula magna della
Pontificia università Gregoriana, si terrà la
conferenza Rutilio Grande. Una vita
dedicata al cambiamento p ro m o s s a
dall’Ambasciata di El Salvador presso la
Santa Sede in collaborazione con l’Istituto
di spiritualità dell’ateneo romano. L’evento
si svolge nella cornice del 41° anniversario
dell’assassinio di Rutilio Grande, amico
fraterno di Óscar Romero, che ne celebrò i
funerali. Dopo i saluti di padre Anton
Witwer, preside dell’Istituto, interverranno
Jaime Alfredo Miranda, viceministro degli
affari esteri di El Salvador, padre German
Ramón Rosa Borjas, collaboratore storico
della causa di beatificazione di Rutilio
Grande, e padre Pascual Cebollada
Silvestre, postulatore generale della
Compagnia di Gesù. Nel corso
dell’incontro saranno proiettati una video-
testimonianza di Salvador Carranza,
confratello molto vicino a Rutilio Grande,
e il documentario Rutilio Grande. Una
vida consagrada al cambio, curato dalla
Universidad Centroamericana José Simeón
Cañas di San Salvador. Chiuderà la
conferenza Manuel R. López,
ambasciatore di El Salvador presso la
Santa Sede. Per l’occasione pubblichiamo
stralci dal libro La fuerza transformadora
del evangelio. Biografia de Rutilio Grande
(San Salvador, 2016), scritta dal padre
gesuita attualmente direttore del Centro
Monseñor Romero dell’Università Centro
Americana (Uca) di San Salvador.

di MIRIAN DE LAS MERCEDES
CORTÉS DIÉGUEZ*

Lo scorso 23 gennaio è morto a
Salamanca, all’età di 85 anni, don
Julio Manzanares, dopo una lun-
ga e dolorosa malattia, accettata e
vissuta con una dignità esemplare

che può provenire solo dalla fede. In un te-
sto breve come questo è impossibile descri-
vere in modo rigoroso tutti gli aspetti della
sua vita e della sua opera. Cercherò quanto
meno di trasmettere l’enorme ricchezza
umana, spirituale, accademica e scientifica
della sua figura, permeata dall’impronta del-
la sua condizione sacerdotale, della sua vo-
cazione docente e dal suo impegno con la
Chiesa diocesana.

Julio Manzanares, nato a La Rioja nel
1932, venne ordinato sacerdote nel 1955 e in-
cardinato nella diocesi di Calahorra e La
Calzada - Logroño, dove è stato canonico
dottorale del capitolo della cattedrale. Ha
compiuto studi filosofici e umanistici nel se-
minario diocesano di Logroño. Ha poi con-
seguito la laurea in teologia all’università di
Comillas, il magistero in liturgia al Pontifi-
cio istituto Sant’Anselmo di Roma, la laurea
e il dottorato in diritto canonico alla Ponti-
ficia università Gregoriana. La sua lunga
carriera accademica si è svolta soprattutto

estrapolare l’enorme ricchezza teologica
dell’ecclesiologia conciliare e con essa illu-
minare la nuova canonistica.

Importante è stata anche la sua collabora-
zione come esperto consulente in organismi
della Chiesa universale e particolare, tra i
quali il Pontificio Consiglio per i testi legi-
slativi, la Congregazione per il culto divino
e la disciplina dei sacramenti, la Congrega-
zione per i vescovi e l’Istituto Paolo VI di
Brescia. In Spagna va segnalato il suo ruolo
come membro della Comisión Asesora de
Libertad Religiosa del ministero di giustizia
e soprattutto il suo lavoro come consulente
dalla Giunta episcopale per gli Affari giuri-
dici della Conferenza episcopale, dove ha
svolto un importante ruolo nell’elab orazione
dei primi decreti generali complementari al
nuovo codice.

Si può giustamente dire che don Julio ha
trasmesso in mezzo mondo la conoscenza e
la comprensione del diritto della Chiesa.
Noi che siamo stati suoi allievi possiamo te-
stimoniare che è stato un grande professore,
che aveva una straordinaria capacità di
esposizione, semplice e precisa allo stesso
tempo, e che trasmetteva il gusto per il di-
ritto canonico e, con esso, l’amore per la
Chiesa. Le pubblicazioni che ci ha lasciato,
più di un centinaio, sono molto preziose e
autorevoli, non solo nell’ambito scientifico

presso la Pontificia università di Salamanca,
nella cui facoltà di diritto canonico ha otte-
nuto la cattedra nel 1971 e ha ricoperto, per
due volte, il ruolo di decano. Ha insegnato
stabilmente Diritto del popolo di Dio e Di-
ritto della funzione docente e santificatrice
della Chiesa, ma in ogni corso ha anche of-
ferto agli studenti seminari specializzati su
diverse materie di attualità ecclesiale.

Nel 1998 è stato eletto, con ampia mag-
gioranza, rettore dell’università, incarico di
governo che ha svolto, con efficienza e con
enorme sostegno affettivo da parte della co-
munità universitaria, fino al suo pensiona-
mento nel 2002. In quell’occasione, noi do-
centi della facoltà di diritto canonico, abbia-
mo preparato un meritato omaggio e un vo-
lume in suo onore, Iuri canonico quo sit
Christi ecclesia felix, con un prologo del suo
confratello e amico, il cardinale Martínez
Sistach, volume che raccoglie contributi di
colleghi di diverse università.

Don Julio ha conciliato l’insegnamento a
Salamanca con molte altre attività come
professore, ricercatore e consulente. Imparti-
va in ogni anno accademico lezioni presso
l’università Gregoriana, ma si recava spesso
in altri paesi, soprattutto dell’America lati-
na, per tenere corsi e conferenze in congres-
si e in altri incontri scientifici. In questo
ambito ha realizzato un grande lavoro, pre-
sentando e spiegando i diversi contenuti del
nuovo codice di diritto canonico del 1983,
alla luce dei grandi principi ecclesiologici di
comunione e missione, definiti dal concilio
Vaticano II, materia di cui è stato un grande
esperto, poiché ha saputo sapientemente

avido di verità, lavoratore instancabile e sa-
cerdote zelante».

Noi che lo abbiamo conosciuto da vicino,
possiamo rendere testimonianza delle infini-
te virtù di cui dava prova nei molteplici
campi che coltivò nella sua vita. Come sa-
cerdote e canonista non solo amava la giu-
stizia, ma la praticava anche con zelo in tut-
te le sue azioni e decisioni. Posso attestare
che il suo sacerdozio lo contraddistingueva
così tanto che non era necessario che indos-
sasse l’abito ecclesiastico perché le persone
comuni si rivolgessero a lui dicendogli: «Lei
è un sacerdote, vero?».

Come uomo, alla sua presenza bella ed
elegante si univa sempre un sorriso sincero.
Si può dire che sorrideva persino quando
era serio o doveva esserlo, in modo da ad-
dolcire con la sua espressione anche i mo-
menti difficili. I suoi modi con gli studenti
e i colleghi erano squisiti. Personalmente,
come una delle poche donne che hanno stu-
diato e poi insegnato diritto canonico, l’ho
sempre sentito come un padre e un maestro.

Concludendo, mi rimane l’esempio della
sua fedeltà alla sua vocazione sacerdotale e
docente. Nella mia mente resterà sempre
impressa la sua immagine gentile e sorriden-
te accanto a sua sorella Margarita, un ange-
lo in carne e ossa che il Signore gli ha do-
nato affinché lo accompagnasse nella sua
lunga e feconda vita. Che Dio li ricompensi
abbondantemente nella sua gloria.

* R e t t o re
Pontificia università di Salamanca

canonico ma anche tra i cul-
tori dell’ecclesiologia conci-
liare e coloro ai quali è affi-
dato ogni giorno il governo
della Chiesa. I suoi numero-
si lavori sulla configurazio-
ne giuridica, sulle compe-
tenze e i fondamenti dottri-
nali delle Conferenze epi-
scopali, hanno fatto di lui
un punto di riferimento in
questa materia. Tra i suoi
scritti spiccano anche quelli
riguardanti la liturgia, il di-
ritto sacramentale, il diritto
parrocchiale, i diritti dei fe-
deli, con particolare atten-
zione ai laici, la libertà reli-
giosa e altre questioni sui
rapporti con gli stati. Note
erano anche la sua cono-
scenza di Papa Paolo VI e
l’ammirazione che nutriva
per lui; passione che ha tra-
smesso e plasmato in diversi
articoli.

Non posso concludere
questo breve iter nella vita
accademica di don Julio
senza fare un piccolo accen-
no alla sua personalità uma-
na e sacerdotale. Ripren-
dendo le parole del cardina-
le Martínez Sistach, don Ju-
lio era uno «spirito aperto,

di ROD OLFO CARDENAL

Q ueste pagine raccontano
la vita di Rutilio Gran-
de, una vita di fedeltà al
Vangelo e al popolo di
Dio. Rutilio ha avuto fi-

ducia piena nella forza trasformatrice
del Vangelo. Ha vissuto la sua voca-
zione gesuitica e sacerdotale come
«servizio della fede, di cui la promo-
zione della giustizia è un requisito as-
soluto, come parte della riconciliazio-
ne degli uomini richiesta dalla ricon-
ciliazione di se stessi con Dio» (Con-
gregazione Generale 32, decreto 4,2).
Per questo motivo lo hanno ucciso.

Nei suoi primi anni, ha formato
seminaristi, nei quali ha instillato la
fedeltà al Vangelo e al popolo salva-
doregno, e la vocazione al servizio.
Quindi ha trascorso gli ultimi quat-
tro anni della sua vita annunciando il
vangelo e la giustizia del regno ai
contadini della parrocchia di Aguila-
res. Tra questi ha favorito la fonda-
zione di comunità cristiane e ha pro-
mosso i laici come agenti pastorali
attivi. Così, è tornato nella cittadina
che aveva lasciato diversi decenni
prima di entrare in seminario. Lì lo
hanno trovato i suoi assassini. Gli
hanno strappato la vita insieme a un
vecchio e a un bambino, simboli del
popolo salvadoregno. Nonostante il
pericolo che correva, non ha voluto
andarsene. «Dobbiamo fare ciò che
Dio vuole» sono state le sue ultime
p a ro l e .

Rutilio ha vissuto la sua «opzione
primaria e fondamentale» per i pove-
ri in una complessa realtà socio-eco-
nomica e politica, una crisi struttura-
le che ha portato a dodici anni di
sanguinosa e crudele guerra civile.
La realtà ecclesiale non era altrettan-
to complicata. La Chiesa salvadore-
gna ha accolto il concilio solo dopo
Medellín. Rutilio è stato uno dei sa-
cerdoti che si è adoperato di più per-
ché quell’insegnamento fosse recepi-
to, non senza sperimentare avversità
e rifiuti, che lo facevano soffrire tan-
to. Rutilio ha invitato alla conversio-

la realtà che si viveva. La coerenza
con se stesso e la fedeltà al vangelo
di Gesù Cristo lo hanno portato al
crocevia della storia di El Salvador, lì
dove si decideva la vita e la morte
della maggior parte dei salvadoregni.
La storia di El Salvador, quella della
parrocchia di Aguilares e la biografia
del suo parroco sono così rimaste
strettamente legate per sempre.

La vita di Rutilio è stata dramma-
tica. Gravi limiti imposti alla salute,
l’ossessione per la fedeltà alla sua vo-
cazione, alla Chiesa e alla Compa-
gnia di Gesù lo hanno portato a vi-
vere situazioni ambigue e complesse.
A volte camminava nell’oscurità, nel
non sapere, prigioniero di dubbi cru-
deli e incertezze inquietanti, che met-
tevano alla prova la sua fede e la sua
fiducia in Dio. In quei momenti, si è
affidato a Dio.

Rutilio Grande è stato un prete e
un gesuita dalla statura umana e reli-
giosa inimmaginabile. Nella sua vul-
nerabilità ha trovato la sua grandez-
za. Ha trascorso la maggior parte
della sua vita nel silenzio. Non è sta-
to uno studente brillante, non si è
distinto per la sua leadership. Nei
momenti più difficili ci sono anche
segni di un certo disprezzo da parte
dei suoi compagni e superiori. Tutta-
via quelli che hanno avuto a che fare
con lui hanno trovato una persona
vicina, servizievole e buona.

I seminaristi e il clero hanno tro-
vato in lui un formatore e un com-
pagno umano, comprensivo e affabi-
le, ma fermo e serio. La gente di El
Paisnal e Aguilares, come anche i
contadini dei dintorni, i Guaimí di
Hato Pilón (Panamá) e i contadini
di Gaviñay (Ecuador) hanno trovato
in lui un sacerdote vicino, altruista e
affabile. Quando ha assunto la guida
della parrocchia di Aguilares, la sua
vita ha acquisito una dimensione
pubblica inattesa e sconosciuta, e il
suo lavoro parrocchiale ha avuto una
grande influenza sulla pastorale
dell’arcidiocesi di San Salvador e
persino della provincia ecclesiastica
di El Salvador.

Queste pagine si basano su due
biografie che ho scritto diversi anni
fa su suggerimento del padre provin-
ciale, César Jerez. Il primo, Rutilio
Grande. Martire di evangelizzazione ru-
rale in El Salvador (San Salvador,
Uca Editores, 1978), è stato pubblica-
to in forma anonima, nel primo an-

niversario dell’assassinio del servo
di Dio e dei suoi due compagni
contadini con la dovuta appro-
vazione di monsignor Óscar
Romero, concessa nel marzo
1978. Si tratta di un breve lavo-
ro, scritto rapidamente per po-
terlo distribuire in occasione
della commemorazione del pri-

mo anniversario della sua morte.
L’intensa repressione scatenata

contro la Chiesa e la Compagnia
di Gesù sconsigliava di pubblica-
re la biografia con il mio nome.
Così, nel P ro l o g o si legge che gli

autori sono vari gesuiti. Per la
stessa ragione di prudenza, ho ta-

ciuto molti nomi, soprattutto,
dei gesuiti e degli informatori
intervistati. In quel momento
e negli anni seguenti sono cir-
colate migliaia di copie di
questa biografia. Recentemen-
te, è stata pubblicata con il
mio nome (2015).

Tuttavia, l’archivio personale di
Rutilio meritava un’indagine più ap-
profondita. Grazie alla sua ossessione
di documentare il suo operato, ha la-
sciato in eredità ai posteri un patri-
monio documentale che meritava di
essere studiato, contestualizzato e
raccontato in modo più dettagliato.
Era quello il modo migliore per ri-
cordare Rutilio e i suoi compagni
martiri. Ha anche soddisfatto il desi-
derio espresso da monsignor Romero

in una delle sue omelie, e anche dal
clero dell’arcidiocesi, di disporre di
una biografia di Rutilio. Così dopo
il 1978, tra gli altri compiti, ci ho la-
vorato. Nel 1985 è stata pubblicata
Storia di una speranza. Vita di Rutilio
G ra n d e (San Salvador, Uca Editors).

Le pagine seguenti sono debitrici di
queste due opere, più della seconda
che della prima. Ma la nuova versione
include anche delle novità. Negli ulti-
mi anni sono apparse ulteriori infor-
mazioni sulla sua vita. Forse la più
importante è legata alla paternità in-
tellettuale e materiale dell’omicidio.
Questa nuova versione include i nomi
dei gesuiti vicini a Rutilio, special-
mente ad Aguilares. Tuttavia, le testi-
monianze di alcune persone rimango-
no anonime per loro espresso deside-
rio. Infine, ho rivisto attentamente il
testo per renderlo più chiaro e com-
prensibile. Ho eliminato le ripetizioni
e le spiegazioni inutili, e ho organiz-
zato alcune sezioni in modo più coe-
rente con il corso della vita di Rutilio.Statua di Romero e Rutilio Grande a El Paisnal
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di PAOLO VIAN

La prima ricezione dell’opera in
Italia avvenne non casualmente
in un ambito contiguo al mon-
do di lingua tedesca. Docente
nel «collegio principesco vesco-

vile» di Trento e traduttore dal tedesco di
altre opere di cultura religiosa, il sacerdote
Clemente Benetti (1839-1907) pubblicò
nella città sull’Adige, fra il 1890 e il 1896,
la traduzione dei primi tre volumi della
Storia dei papi, per i tipi della Tipografia
editrice degli Artigianelli dei Figli di Ma-
ria. Destinatario privilegiato dell’op erazio-
ne era il clero, al punto che per promuo-
vere la diffusione dei volumi l’editrice, evi-
dentemente non dominata da considera-
zioni contabili, era disposta a ricevere in
cambio l’assicurazione di celebrazioni di
messe.

Per motivi che restano da appurare, ma
si possono forse ricondurre alla difficoltà
di sostenere un’impresa sicuramente impe-
gnativa con criteri così poco economici, la
traduzione si fermò al terzo volume. Do-
dici anni dopo l’arresto della traduzione
di Benetti, nel 1908, vedeva la luce il
quarto volume della Storia, primo di una
nuova traduzione, edita da Desclée.

Ne fu autore un sacerdote di Reggio
Emilia, Angelo Mercati (1870-1955), che
proseguì l’impresa sino all’ottavo volume,
uscito nel 1924, ritraducendo anche i primi
tre. Nel 1911 era entrato in Biblioteca Vati-
cana per poi passare, nel 1918, in Archivio
Vaticano. Si stabiliva così un nesso fra il
traduttore e la principale risorsa archivisti-
ca all’origine dell’opera che sarebbe prose-

guito sino al completamento dell’edizione
italiana.

Dal nono volume, uscito nel 1925, il te-
stimone fu infatti raccolto da Pio Cenci
(1876-1955), un prete di Gubbio, biografo
del cardinal Merry del Val, anche lui ar-
chivista vaticano (1918-1941). Di fatto però
la traduzione fu opera di un pool di inter-
preti, fra i quali personalità famose della

In contatto con Pastor, Mercati si muo-
veva in uno spirito di «romanesimo asso-
luto» ma — come il fratello Giovanni —
era anche espressione della primavera de-
gli studi ecclesiastici fiorita fra gli anni
Ottanta e Novanta dell’Ottocento, sotto il
pontificato di Leone XIII. Pio X, però, ap-
prezzò l’opera e privatamente e ripetuta-
mente incoraggiò il traduttore a prosegui-
re nella missione di offrire al clero e ai
cattolici italiani le opere storiche più ag-
giornate (allora tutte in tedesco).

Le perplessità del cardinale vicentino
Gaetano De Lai, espresse in lettera a Mer-
cati del 26 maggio 1920, a proposito
dell’«eccessivo studio di sincerità storica»
su tante «piccole miserie dell’uomo», non
divennero mai un’opposizione concreta-
mente efficace. Nel passaggio da Pecci a
Sarto, nel diverso clima del pontificato di
Pio X, nella crisi modernista, si nota quin-
di una sostanziale assenza di critiche dal
fronte intransigente, dai fautori di una
storia apologetica che in Italia aveva avu-
to un’espressione significativa nelle opere
del veneto Pietro Balan, autore di una ce-
lebre Storia d’Italia (1875-1890) e di un’al-
trettanto diffusa Storia della Chiesa dall’ele-
zione di Pio IX «ai giorni nostri» (1879-
1886).

Giova confrontare gli apprezzamenti al-
la Storia di Pastor di organi come «La Ci-
viltà cattolica» e «L’Osservatore romano»

I soggetti di Pastor erano meno delicati
e sensibili di quelli delle origini cristiane e
dei primi secoli. Nelle pagine di Pastor vi
erano giudizi severi su comportamenti
personali e vicende politiche, ma non vi
erano minacciose implicazioni teologiche
ed ecclesiologiche. Svolse poi sicuramente
un ruolo la collocazione quasi ufficiale di
Pastor, che agiva con l’incoraggiamento e
il sostegno della Santa Sede. Come mo-
strò la vicenda dell’associazione cattolica
scientifica internazionale sorta dopo l’enci-
clica Pascendi (1907), ove Pastor, segretario
del sodalizio, sostenne una linea diversa
da quella di Franz Ehrle, ottenendo l’ap-
poggio e il plauso della gerarchia.

La profonda diversità dei destini delle

questioni di storia ecclesiastica. Nel qua-
derno IV fu proprio sulla base delle affer-
mazioni di Pastor che Gramsci elaborò la
sua duplice concezione del Rinascimento
italiano, internamente reazionario, esterna-
mente cosmopolita e progressista. La dif-
fusione dai seminari si estese anche fra gli
uomini di cultura. Un letterato emunctae
naris come il francesista Pietro Paolo
Trompeo conservava l’opera in fascicoli
sciolti, per leggerla e rileggerla comoda-
mente, anche in poltrona o a letto.

Il lato oscuro di questa ampia popolari-
tà, che fece definire la Storia di Pastor
«l’opera scientifico-cattolica più letta e più
ricercata d’Italia», fu la strumentalizzazio-
ne politica. Fu proprio il volume dedicato

La ricezione in Italia della «Storia dei papi» di Ludwig von Pastor

Quando Mussolini
si travestì da Sisto V

Nel novantesimo anniversario

Si svolge a Roma il 22 e 23 febbraio, organizzato dal
Römisches Institut der Görres-Gesellschaft e dall’École
française de Rome, un convegno su Ludwig von Pastor (1854-
1928), nel novantesimo anniversario della morte. Fra i relatori
Christine M. Grafinger, Thomas O’Connor, Sergio Pagano,
Olivier Poncet, Jacques Verger. Pubblichiamo alcuni brani
della relazione sulla ricezione della Storia dei papi in Italia.

alle vicende cronologicamente parallele
della seconda traduzione italiana dell’Hi-
stoire ancienne de l’Église di Louis Duche-
sne, pubblicata dallo stesso editore, De-
sclée, nel 1911, ma con ben diversi esiti, col
seguito delle vivacissime polemiche, degli
attacchi degli Appunti sereni (1911), della
condanna e della messa all’Indice nel gen-
naio 1912. Quali i motivi di così diversi
destini?

cultura e della politica, allora in difficoltà
e bisognose di aumentare gli introiti eco-
nomici: fra questi Alcide De Gasperi, dal
1929 rifugiato in Biblioteca Vaticana dopo
il carcere fascista, Giorgio Levi Della Vi-
da, che nel 1931 aveva perso la cattedra
per non aver giurato fedeltà al regime, e
Luigi Salvatorelli. Sotto il nome, autore-
vole e rassicurante, di Cenci la traduzione
proseguì sino alla conclusione, nel 1934.

opere di Duchesne e
di Pastor sullo sfon-
do della crisi moder-
nista è mostrata da
altri due fatti. Mi-
chele Faloci Puli-
gnani, il prete um-
bro che fu uno dei
più severi critici del-
la Vie de saint Fran-
çois d’As s i s e (1894) di
Paul Sabatier, fu in-
vece uno dei più en-
tusiasti recensori e
sostenitori della Sto-
ria dei papi, che non
fu invece oggetto di
alcun interesse da
parte di Ernesto
Buonaiuti e di altri
esponenti del mo-
dernismo italiano.

Fra gli anni Venti
e Trenta l’opera di-
venne largamente
popolare, per la
tempestività delle
traduzioni che cerca-
vano di seguire da
vicino la pubblica-
zione dei volumi ori-
ginali, ma anche
grazie al dinamismo
dell’ufficio stampa
di Desclée che face-
va pubblicare nei
più svariati giornali
e giornaletti l’an-
nuncio dell’uscita
dei volumi con l’an-
ticipazione di brani
su soggetti diversi
che mutavano secon-
do gli interessi delle

a Sisto V, quello che aveva suscitato le cri-
tiche di Gioacchino Volpe, a dare la stura
a interpretazioni attualizzanti che mirava-
no a stabilire confronti e identificazioni
fra i pontefici di Pastor e figure e situazio-
ni della fase politica italiana. Un anno
prima della Conciliazione, nel febbraio
1928, si incominciarono a stabilire paralle-
lismi fra Sisto V, il «papa tosto», l’e n e rg i -
co rinnovatore di Roma e dello Stato pon-
tificio, e Benito Mussolini, che andava ri-
plasmando il volto dell’Urbe e la vita de-
gli Italiani. Negli anni seguenti, nel volu-
me su Pio VI si aggiornarono le indicazio-
ni originali sulla bonifica delle paludi
pontine alla luce di quanto operato in
quegli anni dal regime. Il direttore di De-
sclée, Augusto Zucconi, autore di un opu-
scolo dall’inequivocabile titolo Sisto quinto
e Benito Mussolini, si preoccupò di presen-
tare quasi contemporaneamente a Pio XI e
al duce i volumi via via che venivano pub-
blicati, dando e trovando enfatico spazio
alla notizia sulla stampa.

Nella traduzione del volume XI, il pri-
mo a vedere la luce dopo la morte di Pa-
stor, pubblicata nell’anno fatidico dei Patti
Lateranensi, Desclée fece inserire una de-
dica che, celebrando l’evento, richiamava
la riconciliazione di Enrico IV di Francia
con Clemente VIII (1595), che mostrava «al
mondo come sempre il pontefice riabbrac-
ci con amore i figli che ritornano a lui». I
giornali ripresero largamente la dedica.
Quelli più vicini al regime omisero però le
ultime parole che in quel «ritorno»
suggerivano una subordinazione troppo
simile al pentimento di un altro Enrico I V,
nella medievale Canossa, ai piedi di Gre-
gorio VII.

testate ma erano costanti nei «cappelli»
introduttivi. Non stupisce quindi vedere la
Storia, nella traduzione di Mercati e poi
di Cenci, nelle mani più diverse.

Papa Ratti, che aveva ben conosciuto
personalmente Pastor e all’inizio del seco-
lo aveva avuto con lui una seria frizione,

si faceva leggere dai segretari le pagine
sulle morti dei papi, per un personale
«apparecchio alla morte» da studioso di
storia quale era. Dal seminario di Berga-
mo alla missione in Bulgaria, Angelo Giu-
seppe Roncalli si procurava i volumi man
mano che uscivano, mentre il giovane
Giovanni Battista Montini li poneva a
fondamento del suo corso sulla diploma-
zia pontificia. Inaspettatamente, Antonio
Gramsci citò frequentemente Pastor nei
Quaderni del carcere quale testimonianza
alternativa a quella di Burckhardt su varie

Antonio Gramsci lo citò frequentemente
nei «Quaderni del carcere»
quale testimonianza alternativa
a quella di Burckhardt
su varie questioni di storia ecclesiastica
Da lui elaborò la sua duplice concezione
del Rinascimento italiano
internamente reazionario
esternamente cosmopolita e progressista

Ludwig von Pastor

La firma dei Patti Lateranensi (11 febbraio 1929)

Addio allo storico dei sefarditi

Gérard Nahon è morto a Parigi all’età di 87
anni, nella notte tra il 18 e il 19 febbraio scorsi.
La notizia è stata diffusa dall’ufficio stampa
del gran rabbino di Francia. Studioso
dell’ebraismo medievale e moderno, Nahon era
professore emerito dell’École pratique des
hautes études di Parigi, dove ha diretto la
sezione di scienze religiose dell’università della
Sorbona. Ha insegnato anche al Centro
universitario di studi giudaici di Bruxelles,
all’università di Aix-en-Provence e alla Scuola
rabbinica di Francia. Dal 1981 al 1992 ha
diretto Nouvelle Gallia Judaica, una collana di
libri dedicata alla storia degli ebrei francesi, la
«Revue des études juives», dal 1980 al 1997, e
la «Collection de la Revue des études juives».
Nahon era nato a Parigi nel 1931 da una
famiglia fuggita dall’Algeria negli anni venti
del Novecento e rifugiata a Pau durante la
guerra. Sempre nella capitale francese studiò
filosofia, storia e lingua ebraica alla Sorbona,
all’Institut national des langues et civilisations
orientales e all’École Pratique des Hautes
Études. Dopo aver lavorato come educatore
per l’Œuvre de Secours aux Enfants, e come
professore di storia e geografia in alcune scuole
secondarie superiori — tra cui il Lycée Pasteur

de Neuilly-sur-Seine — nel 1965 Nahon iniziò
la sua collaborazione con il Centre National de
la Recherche Scientifique e la sua carriera
universitaria.
Tra i suoi libri tradotti in italiano viene spesso
ricordato La Terra Santa all’epoca della
qabbalah (Ecig, 2000), in cui descrive il rifiorire
della vita ebraica in Terra d’Israele nella prima
modernità, da Gerusalemme alla mistica Safed
che domina sul lago di Tiberiade. Nahon
esplora questa ricca realtà nei suoi aspetti
politici ed economici ma soprattutto
intellettuali, soffermandosi in particolare sulle
scuole di dottrina mistica. Un altro dei suoi
saggi più noti è Metropoli e periferie sefardite
dell’Occidente. Nel 1992 venne premiato con la
medaglia d’oro dalla Société Académique Arts-
Sciences-Lettres di Parigi, mentre tre anni più
tardi per l’insieme dei suoi studi ricevette il
Premio Gerusalemme Patrimonio d’Israele.
Fra i tanti riconoscimenti ottenuti per il suo
lavoro di ricerca d’archivio e di saggistica,
ricordiamo una medaglia da parte
dell’Académie nationale des Sciences, Belles-
Lettres et Arts de Bordeaux per il volume Juifs
et judaïsme à Bordeaux (Mollat, 2003) e il
Premio Eduard Feliu nel 2010.
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Mendicante per la Chiesa
La morte in Bulgaria di Dobri Dimitrov Dobrev

Newman e il significato del tempo
Nell’attesa della venuta di Cristo

di HERMANN GEISSLER

John Henry Newman nacque il
21 febbraio 1801 a Londra. L’an-
niversario della sua nascita ci of-
fre un’occasione per riflettere
con lui sul significato del tempo.
In uno dei suoi sermoni il famo-
so teologo inglese afferma: «Un
nuovo anno si apre per noi; esso
parla a quelli che pensano e tro-
va ascolto in coloro che hanno
orecchi vigilanti nell’attesa della
venuta di Cristo. Il vecchio anno
è finito, è morto, giace ora nella
tomba del passato. Esso però
non è annullato o dimenticato,
rimane registrato nello sguardo
dell’onniscienza di Dio».

A proposito della missione del
predicatore, Newman sostiene:
«Tutto il suo agire è orientato a
ricordare agli uomini che il tem-
po è breve, la morte certa e
l’eternità lunga». Con questa pe-
rentoria affermazione Newman
non intende svalutare la respon-
sabilità del cristiano per il mon-
do, ma vuole richiamare l’atten-
zione sui valori eterni e ricordare
la fugacità di ogni cosa tempora-
le che cade inarrestabilmente
nella “tomba del passato”.

Non di rado ai nostri giorni il
pensiero sulla brevità del tempo
disturba. Ciò che ricorda la fu-
gacità e la morte, viene conside-

rato fastidioso. Per Newman, in-
vece, di fronte al pensiero sulla
morte l’uomo per sua indole na-
turale indietreggia, ma esso ha
un valore utile e salutare. In un
sermone sulla fugacità del tem-
po, Newman descrive come l’uo-
mo, al cospetto della morte, in-
tuisce spontaneamente il signifi-
cato del tempo che gli è stato
dato: «Come infinitamente im-
portante gli compare il valore
del tempo, che ora non è più a
sua disposizione. Anche se do-
vesse aspettare il Cristo ancora
per secoli, egli non potrebbe
cambiare più nulla nella sua con-
dizione, né da male in bene né
da bene in male. Nella condizio-
ne in cui muore, dovrà rimanere
per sempre. Che stima del tem-
po dovremmo avere al cospetto
del giudizio! Sì, tutto questo ri-
guarda noi — lo ripeto, è la no-
stra personalissima cosa».

Newman non parla soltanto
della fugacità del tempo. Nella
fede egli vede il tempo orientato
a Cristo e riempito da Cristo,
che è il suo centro. Il tempo pri-
ma di Cristo, la ricerca dei filo-
sofi e l’annuncio dei profeti tro-
vano il loro compimento nell’in-
carnazione del Figlio di Dio.
«Cristo venne proprio per que-
sto, per riunire tutti gli elementi
di bene dispersi nel mondo, per

farli suoi, per illuminarli, per ri-
formarli e riplasmarli in sé. Egli
venne per realizzare un nuovo
principio di tutte le cose, miglio-
re di quanto fosse stato Adamo,
e per essere la sorgente dalla
quale, da quel momento in poi,
potesse sgorgare tutto il bene.
Perciò si afferma che nella pie-
nezza dei tempi l’Altissimo rica-
pitolò tutte le cose in Cristo,
quelle celesti e quelle che sono
sulla terra (cfr. Efesini, 1, 10)».

In molti sermoni Newman
parla del mistero dell’incarnazio-
ne. Egli sottolinea la divinità del
Signore e la sua esistenza «quan-
do il tempo non era ancora», e
rende testimonianza della sua ve-
nuta nel tempo «in questo mon-
do mortale» per liberarci dalla
tomba della mortalità e aprirci la
porta della vita eterna. «Dalla
sua nascita Egli è l’Unigenito e
l’Immagine di Dio. Assumendo
la nostra carne, non è stato con-
taminato, ma ha innalzato con sé
la natura umana, mentre ascen-
deva dall’umile presepio alla de-
stra della Potenza. In tal modo
Egli ha innalzato anche la natura
umana, salvandoci come uomo,
dominando su tutte le creature
come uomo, unito con il Creato-
re. Come uomo giudicherà gli
uomini nell’ultimo giorno».

Cristo è l’inizio dell’ultimo
tempo. Egli porta il tempo nelle
sue mani e dà a ogni momento
un valore per l’eternità. Il tempo
dopo Cristo è pertanto tempo di
grazia, tempo riempito dalla pre-
senza del Signore. Colui che è
tornato nel seno del Padre rima-
ne nello stesso tempo presente
nel tempo, facendoci, nella gra-
zia, già partecipi dell’eternità.
Per mezzo della Chiesa, dei suoi
sacramenti e dei suoi sacerdoti
viviamo nella presenza di Cristo:
«Quanto essi fanno è lui che lo
fa. Quando essi battezzano, egli

battezza. Quando essi benedico-
no, egli benedice. Egli è in tutte
le azioni della sua Chiesa, e una
sua azione non è più di Cristo di
un’altra azione, perché tutte so-
no sue. In tutti i tempi del Van-
gelo, quindi, siamo vicini alla
sua croce. Stiamo, per così dire,
sotto di lui e riceviamo, da lui
stesso, le sue benedizioni. Tutta-
via, dal momento che, storica-
mente parlando, il tempo è an-
dato avanti, e che colui che è
santo è lontano, sono necessarie
certe forme esteriori, allo scopo
di portarci di nuovo sotto la sua
ombra; e noi godiamo queste be-
nedizioni mediante un mistero,
ossia in modo sacramentale, allo
scopo di poterne godere real-
mente».

Il mistero dell’incarnazione
del Figlio di Dio non è qualcosa
che appartiene al passato. Il Si-
gnore vive nella sua Chiesa e la
Chiesa in lui. Egli è la nostra
roccia per il futuro. Newman ci
incoraggia: «“Il Verbo si fece
carne e venne ad abitare in mez-
zo a noi” (Giovanni, 1, 14). Ecco
la verità gloriosa, impenetrabile,
incomprensibile, da cui dipendo-
no tutte le nostre speranze per il
f u t u ro » .

Come cristiani siamo chiamati
a utilizzare la grazia di ogni mo-
mento, seguendo la chiamata di
Cristo nella fede. «Il tempo non
si ferma per nessuno; avanza e
passa. L’appello è stato lanciato:
bastò una parola. La parola è
detta: se non si accetta subito, è
troppo tardi. L’ora è trascorsa; se
non afferriamo l’istante, questo è
perduto. Cristo era come un
viaggiatore diretto verso il cielo;
proseguiva nel suo viaggio senza
tornare indietro. Viaggiava lungo
il lago di Galilea, l’o l t re p a s s a v a
(cfr. Ma t t e o , 4, 18), gli passava
accanto (cfr. Ma rc o , 2, 14), non si
fermava mai. Tocca agli uomini

raggiungerlo; se invece lo si la-
scia passare, la chiamata viene
indirizzata ad altri». Il Signore
dà la grazia per il tempo, ma
non dà tempo infinito per ri-
spondere alla grazia. Egli vuole
che cogliamo la grazia nel tempo
nel quale essa ci viene offerta. La
conversione di Newman alla
Chiesa cattolica (1845) ne è un
esempio eloquente. Quando
durante lo studio su Lo sviluppo
della dottrina cristiana riconobb e
che le dottrine cattoliche del
medioevo non erano espressione
di corruzione, ma di sviluppo
autentico del deposito originario
della fede, decise senza ulteriore
dilazione di associarsi alla Chie-
sa cattolica. Il suddetto studio,
rimasto incompiuto, finisce con
il Nunc dimittis e le parole: «Il
tempo è breve, lunga è l’eter-
nità».

Il dono del tempo è prezioso.
Spetta a noi utilizzarlo in modo
consapevole. «Questo è dunque
il beneficio che già nella vita
presente ci offre il cristianesimo;
non soltanto il rinnovamento
della nostra natura morale ricon-
dotta a quella originaria di Ada-
mo, ma l’unione di tutte le sue
facoltà per formare l’uomo per-
fetto nella misura che conviene

alla piena maturità di Cristo (cfr.
Efesini, 4, 13)». In questa vita
siamo chiamati a lasciarci rinno-
vare dalla grazia di Cristo, acco-
gliendola generosamente con
uno spirito di fede e di disponi-
bilità alla conversione continua.
«Qui sulla terra vivere è mutarsi
e la perfezione è il risultato di
molte trasformazioni».

La vita nella verità di Cristo è
una vita santa, conferendo ai cre-
denti e alla Chiesa un cospetto
bello e attraente. Una tale vita
non consiste in cose straordina-
rie, ma nel compimento fedele
dei compiti quotidiani. Con
grande semplicità Newman scri-
ve da anziano: «Se voi mi do-
mandate che cosa dovete fare
per essere perfetti, io vi rispon-
derò: non rimanete a letto, dopo
suonata l’ora fissata per la leva-
ta; rivolgete i vostri primi pen-
sieri a Dio; fate una breve visita
a Gesù in sacramento; recitate
devotamente l’Angelus; mangiate
e bevete per la gloria di Dio; re-
citate bene il Rosario; siate rac-
colti; cacciate i cattivi pensieri;
fate con devozione la vostra me-
ditazione della sera; esaminate
ogni giorno la vostra coscienza;
giunta l’ora coricatevi, e sarete
già perfetti».

SOFIA, 21. Un enorme graffito su
un palazzo di dieci piani a Sofia
lo rappresenta con una candela
in mano: basterebbe questo per
comprendere la notorietà di
“nonno Dobri”, al secolo Dobri
Dimitrov Dobrev, morto martedì
13, all’età di 103 anni, nel mona-
stero di San Giorgio a Kremi-
kovtsi, alla periferia della capita-
le bulgara.

A darne notizia è stata la
Chiesa ortodossa e non poteva
essere diversamente, visto che al-
la Chiesa, più precisamente ai
suoi luoghi di culto, questo asce-
ta dalla lunga barba bianca, pe-
rennemente vestito con un man-
tello nero rammendato, ha dedi-
cato l’ultima parte della sua vita.
Conosciuto anche come “il santo
di Bailovo”, il villaggio in cui
era nato nel luglio 1914, Dobri
(che in bulgaro significa “buo-
no”) passava le sue giornate a
mendicare davanti alle chiese,
donando tutto ciò che raccoglie-
va per il loro restauro. Solo la
cattedrale di Alexsandr Nevskij a
Sofia ha ricevuto quasi 40.000
lev, l’equivalente di 20.000 euro,
ma non si contano i monasteri e
altri luoghi di culto — dalla par-
rocchia dei Santi Cirillo e Meto-
dio a Bailovo al monastero della
Madre di Dio a Eleshnishki, alla
chiesa del villaggio di Gorno
Kamartsi — che hanno avuto ele-
mosine da Dimitrov Dobrev.

Il padre di Dobrev morì du-
rante la prima guerra mondiale e
sua madre dovette crescere i figli
da sola. Dimitrov si sposò nel
1940, all’inizio della seconda
guerra mondiale, e durante un
bombardamento a Sofia un ordi-
gno gli cadde vicino e perse qua-

si completamente l’udito. Ebbe
quattro figli ma nel corso degli
anni si allontanò dalla propria fa-
miglia e dagli aspetti materiali
della vita e si dedicò interamente
all’esperienza spirituale. Fu così
che nel 2000 decise di donare
tutti i suoi averi al patriarcato di
Bulgaria, scegliendo di risiedere
in una modesta dimora accanto
alla chiesa parrocchiale di Bailo-
vo. In quel periodo intraprese la
sua missione di raccogliere fondi
per il restauro di chiese e mona-
steri in tutto il paese. E percorre-
va venti chilometri al giorno per
arrivare davanti alla cattedrale di
Alexsandr Nevskij. “Nonno Do-

bri”  — racconta chi l’ha conosciu-
to — non aveva paura del freddo,
resisteva alla fame, non si faceva
mai prendere dalla collera: «Irra-
diava dolcezza e mansuetudine e
col sorriso era sempre pronto a
baciare la mano di un bambino
che metteva qualche spicciolo nel
suo salvadanaio, a parlare di Dio
con i passanti, a ringraziare sem-
pre per la carità che veniva offer-
ta». Nella sua umile dimora ave-
va il letto ma preferiva dormire
sul pavimento. Sul tavolino un
tozzo di pane e un pomodoro.
La gente (molti si inginocchiava-
no davanti a lui) ora lo vuole
davvero santo.

Patriarcato ecumenico per sempre a Costantinopoli

La regina delle città

IS TA N B U L , 21. La sede del
patriarcato ecumenico reste-
rà sempre nell’antica Co-
stantinopoli, la «regina delle
città», testimone della fede,
spesso eroica, di intere gene-
razioni di cristiani. Lo ha as-
sicurato Bartolomeo cele-
brando nella sede del pa-
triarcato con un gruppo di
giovani la liturgia per l’ini-
zio della quaresima ortodos-
sa. «Abbiamo vissuto per
anni, per secoli — ha affer-
mato il patriarca ecumenico
— su queste terre e in parti-
colare in questa città, defini-
ta come la regina delle città,
vicino a questa nostra mar-
toriata Chiesa di Costantino-
poli, la quale nonostante ab-
bia sofferto, ha resistito e so-
pravvissuto e continua ad
accogliervi e vi promette che
persisterà assiduamente nella
sua tradizione di servire il
gregge del Nostro Signore,
sino alla fine dei secoli».

Le difficoltà, anche gravi,
non mancano. Tuttavia, ha
aggiunto Bartolomeo, «mal-
grado in queste parti della
terra siano avvenuti grandi
cambiamenti e le condizioni
e congiunture politiche ab-
biano provocato grossi capo-
volgimenti, la sede del pa-
triarcato ecumenico rimane
stabilmente sempre qui, fissa
e inamovibile, dedita a offri-

re i suoi servigi di diaconia
ai cristiani ortodossi, a lavo-
rare per l’unità dei cristiani e
contribuire al bene dell’uma-
nità e della sua civiltà».

Per il patriarca ecumenico
si tratta anche di assicurare
una prospettiva ai cristiani
di domani. «I nostri santi —
ha detto il leader ortodosso
— sono i nostri migliori am-
basciatori e intermediari al
cospetto del nostro Signore
Salvatore e le nostre chiese e
monasteri, fondati dai nostri
antenati in loro onore, esigo-
no che noi cristiani preser-
viamo e abbiamo cura di
questi sacri monumenti, in-
sieme al loro significato spi-
rituale, per consegnarli così
alle future generazioni. In
tal modo la tradizione della
nostra stirpe potrà continua-
re di generazione in genera-
zione». E, anche se si assot-
tiglia il numero dei fedeli, la
posizione resta ferma. Infat-
ti, ha aggiunto, «tutti noi,
anche se siamo in pochi, in-
sieme agli ortodossi nel
mondo che vedono il pa-
triarcato ecumenico come un
punto di riferimento e che
nei momenti di pericolo
hanno alzato la loro voce
per la sua salvaguardia, dob-
biamo proseguire sulla stessa
strada tracciata dei nostri
p re d e c e s s o r i » .
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Indetta dai vescovi statunitensi per il 26 febbraio

Una giornata di mobilitazione
per i dreamers

WASHINGTON, 21. I vescovi sta-
tunitensi hanno annunciato per
il prossimo 26 febbraio una
giornata nazionale di mobilita-
zione a sostegno dei d re a m e rs , i
giovani immigrati che arrivati
nel paese da piccoli e senza do-
cumenti legali al seguito dei ge-
nitori, rischiano la deportazione
se entro il 5 marzo il Congresso
non approverà la legge di rifor-
ma dell’immigrazione.

L’annuncio arriva dopo che la
scorsa settimana il Senato non è
riuscito a raggiungere i 60 voti
necessari per proseguire il dibat-
tito sulla nuova legislazione a
sostegno appunto dei d re a m e rs .
Così, il cardinale arcivescovo di
Galveston-Houston, Daniel Di-
Nardo, presidente della Confe-
renza episcopale, assieme all’ar-
civescovo di Los Angeles, José
Horacio Gómez, vicepresidente
dei vescovi, e a monsignor Joe
Steve Vásquez, vescovo di Au-
stin e presidente del Comitato
per le migrazioni, hanno espres-
so tutta la loro delusione per
l’incapacità dei senatori «di riu-
nirsi e trovare una soluzione bi-
partisan a garanzia dei d re a -
m e rs ». I presuli, ancora una vol-
ta, in vista della scadenza immi-
nente, chiedono dunque «che i
membri del Congresso dimostri-
no la leadership necessaria nel
trovare una soluzione umana
per questi giovani, che ogni

giorno affrontano un’angoscia e
un’incertezza crescenti».

Il National Call-In Day (la
giornata nazionale di mobilita-
zione) prevede che i cattolici
della nazione convochino i loro
rappresentanti al Congresso per
sollecitare un percorso di citta-
dinanza per questi giovani, uni-
to alla garanzia che a farne le
spese non siano le protezioni,
già esistenti, verso le famiglie e i
minori non accompagnati.
L’amministrazione Trump, come
è noto, aveva annunciato già in
settembre la fine del programma
di protezione di questi ragazzi,
autorizzati a rimanere nel paese
grazie al Deferred Action for
Childhood Arrivals. La proposta
di riforma del presidente preve-
de un percorso verso la cittadi-
nanza per tutti loro, ma al con-
tempo chiede finanziamenti per
la costruzione del muro con il
Messico, la messa al bando della
lotteria per la green card (il per-
messo di soggiorno e lavoro ne-
gli Stati Uniti) e la limitazione
del ricongiungimento familiare
oggi esteso a nonni e zii. In ag-
giunta anche i minori non ac-
compagnati che non rientrano
nel programma sono a rischio
espulsione. «Ora è il momento
di agire», ammoniscono i vesco-
vi, i quali non mancano di riba-
dire che «la nostra fede ci co-
stringe a stare con i più vulnera-
bili, e tra questi i nostri fratelli e

sorelle immigrati. Lo abbiamo
fatto continuamente, ma ora
dobbiamo mostrare il nostro so-
stegno e la nostra solidarietà in
un modo speciale», consapevoli
che la battaglia non è finita.

Si stima che siano circa
800.000 i d re a m e rs che rischiano
di essere colpiti dalla mancata
riforma, anche se il Center for
Migration Studies di New York
sostiene che siano oltre 2,2 mi-
lioni i giovani coinvolti dal pro-
cesso. «Abbiamo un obbligo
morale e umanitario nei con-
fronti dei d re a m e rs », avevano
detto i vescovi nel gennaio scor-
so commentando l’incontro alla
Casa Bianca tra il presidente
Trump e i membri del Congres-
so, proprio in vista di una solu-
zione bipartisan. «Per anni que-
sti giovani — ha dichiarato in
quella occasione monsignor Vá-
squez — hanno vissuto negli
Stati Uniti e li hanno arricchiti
in molti modi. Hanno contribui-
to all’economia del paese, sono
presenti nelle forze militari, han-
no dato risultati accademici im-
portanti nelle nostre università e
sono leader di parrocchie e co-
munità e per questo meritano,
assieme alle loro famiglie, sicu-
rezza, compassione, generosità e
giustizia». In questo senso, an-
che allora i vescovi chiesero
«misure finanziariamente valide,
efficaci, che non danneggino i
più vulnerabili».

In Perú incontro dei giovani sulla «Laudato si’»

Progetti concreti
per la cura della casa comune

LIMA, 21. Rispondere all’app ello
di Papa Francesco per una con-
versione ecologica contenuto
nella Laudato si’ e conseguente-
mente «promuovere il protago-
nismo dei giovani nella cura del-
la casa comune». Con questi
principali obiettivi dal 22 al 25
febbraio è in programma presso
la casa Don Bosco a Chosica,
località in provincia di Lima, il
secondo incontro nazionale della
gioventù della Partnerschaft,
l’associazione nata dalla partner-
ship tra l’arcidiocesi tedesca di
Friburgo e la Chiesa cattolica in
Pe r ú .

Circa 150 giovani provenienti
da più di cinquanta parrocchie
di Perú, Bolivia ed Ecuador, in-
forma l’agenzia Fides, si incon-
treranno per ideare e sviluppare
progetti di tutela ambientale che
in seguito si proporranno di rea-
lizzare nei rispettivi luoghi di
provenienza. «È necessario un
dialogo con le nuove politiche
nazionali e locali che promuova-
no progetti a favore del creato e
che abbiano una reale continui-
tà», ha spiegato presentando
l’incontro padre Carlos Rosell
de Almeida, ricordando come
Papa Francesco, con la sua enci-
clica Laudato si’, chieda e solle-
citi un dialogo fecondo a tutti i
livelli per uscire dalla crisi eco-
logica che attanaglia il pianeta e
che, è bene ricordare, mette a
dura prova le condizioni di vita
soprattutto delle popolazioni
più povere e svantaggiate. «Una
ecologia autentica — ha aggiun-
to — ha necessariamente a che
fare con la ricostruzione morale
dell’uomo, con un nuovo stile di
vita che superi il consumismo
ossessivo e l’autoreferenzialità in
cui l’uomo di oggi è immerso».

Serve dunque un cambio di
passo, una vera e propria con-
versione ecologica, che necessa-
riamente non può non prendere
le mosse da piccole ma concrete
esperienze che incidono nella vi-
ta quotidiana. Il sacerdote, sot-
tolineando dunque l’imp ortanza

di questo tipo di spazi per il
dialogo e la presa di coscienza
dei giovani, ha rimarcato come
«per Papa Francesco è essenzia-
le riconoscere la presenza di Dio
nella creazione». Infatti, ha rile-
vato, «non dobbiamo dimentica-
re che tutta la creazione deve
essere contemplata in chiave
cristologica, perché è tutta inse-
rita nel mistero di Cristo». In
questo senso, ha aggiunto, «il
Papa sa molto bene che la crisi
ecologica non potrà essere supe-
rata solo con una diagnosi rigo-
rosa della situazione attuale, ma
che è necessario arrivare alla ra-
dice del maltrattamento che tut-
ta la creazione soffre, e il pro-
blema è nell’antrop o centrismo
mo derno».

L’incontro di Chosica è stato
organizzato da Yanapachikun
Immer, associazione di giovani
della Partnerchaft, insieme con
l’Associazione per bambini e il
loro ambiente e con i giovani
volontari tedeschi dell’arcidio ce-
si di Friburgo. Una collabora-
zione che è il frutto di un ge-
mellaggio tra i vescovi tedeschi
e quelli dell’America latina che
risale ai tempi del concilio Vati-
cano II. La collaborazione tra
l’arcidiocesi di Friburgo e la
Chiesa del Perú è sorta, invece,
nel 1986 con l’intenzione di
condividere reciprocamente
l’esperienza di fede, la vita, la
realtà e l’impegno per i più po-
veri, e ora anche la cura della
casa comune.

Nella regione brasiliana l’ordinazione del primo diacono permanente di etnia tikuna

Germogli in Amazzoniadi EGIDIO PICUCCI

Il discorso che Papa Francesco
ha rivolto agli indios a Puerto
Maldonado, durante la recente
visita in Perú, è una sorta di do-
cumento programmatico per il
sinodo dell’Amazzonia che si
terrà a Roma nel 2019. «Ogni
cultura e ogni visione del cosmo
che accoglie il Vangelo — ha det-
to il Santo Padre — arricchisce la
Chiesa con la visione di una
nuova sfaccettatura del volto di
Cristo... Aiutate i vostri vescovi,
aiutate i vostri missionari e le vo-
stre missionarie affinché si uni-
scano a voi, e in questo modo,
dialogando con tutti, possano
plasmare una Chiesa con un vol-
to amazzonico e una Chiesa con
un volto indigeno».

Le parole del Papa sono ov-
viamente valide per tutti gli in-
dios dell’Amazzonia, compresi
quelli brasiliani, i più conosciuti.
Tra questi vanno inclusi i tikuna,
la tribù più numerosa dell’im-
menso paese sudamericano e che
vive nell’Alto Solimões, un verde
e liquido trapezio di foresta e ac-
qua tra Colombia e Perú, nella
parte nord-occidentale. Anche
per questa zona valgono le paro-
le del Papa, soprattutto quelle
che si riferiscono alla collabora-
zione fra laici e missionari per
dare un volto amazzonico alla
Chiesa. I tikuna questo l’hanno
fatto e lo stanno facendo, per-
ché, oltre ad aver collaborato in
massa, un tempo, alla costruzio-
ne e ricostruzione della chiesa,
oggi collaborano nella catechesi

con i giovani missionari cappuc-
cini a Belem do Solimões, il loro
centro politico-religioso, e nei
villaggi vicini; hanno dato vita a
vari progetti, primo fra tutti il
“K u ru p i r a ”, dedicato all’educa-
zione dei giovani, con i quali si
affrontano problemi inerenti alla
loro età, emergenze sociali come
la salvaguardia dell’ambiente, lo
sviluppo, il pronto soccorso,
l’educazione fisica, civica e mo-
rale; la lotta alla droga e altre
forme di dipendenza.

Un secondo progetto si riferi-
sce all’annuale festival tikuna
che, per oltre una settimana, tra-
sforma Belem in un grande sta-
dio in cui si alternano competi-
zioni sportive e tradizionali che
coinvolgono piccoli e grandi, im-
pegnati a ripescare, con l’aiuto
degli anziani, i rituali delle feste
do P a d ro e i ro (patrono) della mo-
ça nova (ragazza pronta per il
matrimonio) facendoli rivivere
con un tocco di modernità che li
rende più suggestivi.

Queste collaborazioni aiutano
non solo i giovani e le loro fami-
glie, ma anche tutto il villaggio,
grazie all’appoggio della polizia,
pregata a fare opera di preven-
zione più che di repressione. A
São Antônio do Içà la fraternità
dei cappuccini e quella delle
suore missionarie del Cuore Im-
macolato di Maria hanno otte-
nuto risultati rilevanti contro il
traffico delle persone e gli abusi

sessuali domestici, triste e diffusa
piaga nel nord-ovest amazzoni-
co. Frati e suore hanno fatto leva
sulle opportunità offerte dalle
riunioni parrocchiali, dall’incon-
tro di gruppi pastorali, dalla dif-
fusione di opuscoli in portoghe-

se e in ticuna, spiegati con chia-
rezza e con l’invito pressante a
tutti di liberarsi da ogni forma
di sottomissione e di condiziona-
mento, denunciando eventuali si-
tuazioni di disagio e di pericolo
fisico o morale.

E qualcosa sta nascendo; qual-
cosa di veramente inaspettato.
Tutto è (ri)partito dalla scuola
Irmã Lúa (sorella luna) aperta a
suo tempo da padre Benigno
Falchi a fianco del santuario del-
la Madonna di Fatima a Benja-
min Constant, nella quale è nato
il progetto Meninos de Fatima
(bambini di Fatima). Si è comin-
ciato con quattordici bambini,
ma si è arrivati subito a cento,
con i quali, grazie alla collabora-
zione dei genitori e di alcuni vo-
lontari, si svolgono attività in
continuo aumento e migliora-
mento: disegno, pittura, studio
della Bibbia, spiritualità mariana
con la recita del rosario; labora-
torio di danza; apprendimento
dell’artigianato regionale; “carne-
vale di Cristo” riservato ai bam-
bini; tentativi di aggregazione
tribale che hanno migliorato il
rendimento scolastico dos meni-
nos.

Dai piccoli ai grandi il passo è
stato naturale e decisivo. Dopo
anni e anni di preghiere e di sen-
sibilizzazione alla vita consacrata
fatta di incontri personali con ra-
gazzi e ragazze, è stata organiz-
zata una settimana vocazionale a
Belem e in alcuni villaggi vicini
con dodici missionari e missiona-
rie che sono passati nelle scuole,
nelle case, nelle cappelle, a bor-
do di canoe spinte più dai canti
che dalle pagaie. L’aria vibrava.
La domenica successiva era in

programma l’ordinazione del pri-
mo diacono permanente tikuna,
Ildefonso, a suo tempo e per
molti anni cacique (capo tribù) e
attualmente responsabile della
comunità cattolica di Bananal.
La chiesa traboccava di gente ve-
stita a festa, e fiera che uno di
loro fosse sull’altare, vicino al ve-
scovo, e parlasse di Gesù e della
Madonna in un impeccabile lin-
guaggio tikuna. Durante la lettu-
ra del Vangelo un bambino è sa-
lito sulla predella dell’altare, gli
si è messo accanto guardandolo
per tutto il tempo della lettura e
dell’omelia, battendo alla fine le
mani.

In cento e più anni di evange-
lizzazione non s’era mai vista
una cosa simile, perché dai tiku-
na non è nata nessuna vocazione
allo stato religioso, né maschile
né femminile. E dire che di ten-
tativi ne sono stati fatti a ripeti-
zione... Alla messa di quel gior-
no partecipavano anche tre ra-
gazze che guidavano i canti a
voce spiegata, battendo il tempo
con un ramoscello di açaì. Nes-
suno ha sospettato nulla, ma il
missionario ha fatto fatica a non
intervenire e comunicare che
quelle tre “cantanti” così spiglia-
te e disinvolte iniziavano proprio
quel giorno una forma di vita
comunitaria. “Tupana taetü nawe-
me”, che Dio ci benedica, ha det-
to tra sé fra Paolo Maria Braghi-
ni asciugandosi una lacrima che
l’assemblea ha scambiato per
una goccia di sudore.
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A scuola dalle donne: ecco la proposta
suggerita da don José Tolentino de Men-
donça mercoledì mattina, 21 febbraio, du-
rante gli esercizi spirituali che sta predi-
cando a Papa Francesco e alla Curia ro-
mana nella casa Divin Maestro ad Ariccia.

«Il Vangelo di Luca è quello che mag-
giormente custodisce la memoria delle
donne» ha fatto notare il sacerdote nella
sesta meditazione. E «questo corteo fem-
minile di figure che attraversa il Vangelo
potrà naturalmente essere osservato in ma-
niere diverse, ma una cosa è certa; non
possiamo ignorarlo». Soprattutto «dob-
biamo domandarci se non siamo noi a co-
struire certe invisibilità storiche, che sono
il risultato di un occultamento più che di
una reale assenza: le donne non sono as-
senti dai Vangeli, è un dato di fatto. Oc-
corre però che impariamo ad apprezzarne
meglio la presenza».

«In queste donne, così diverse per età,
condizioni esistenziali, economiche e an-
che morali — ha affermato — possiamo co-
gliere uno stile singolare di ricerca di Ge-
sù e di discepolato genuino: il mondo del-
le donne e il loro modo di agire ci evan-
gelizzano e lo fanno con un linguaggio lo-
ro, con una grammatica vitale, con una se-
te che avremmo tutto da guadagnarci ad

ascoltare non fosse altro perché continua a
essere il modo di esprimersi dei periferici,
dei semplici, degli ultimi».

«Le donne del Vangelo si esprimono
preferibilmente con i gesti — ha fatto pre-
sente — e la loro fede è il contrario
dell’astrazione: s’impegnano nella dedizio-
ne del servizio nascosto più che nella
preoccupazione di contendersi la leader-
ship o di stare sempre un passo avanti».
Luca, ha fatto notare il predicatore, «scri-
ve che le donne erano con Gesù esatta-
mente come i dodici: facevano del suo de-
stino il proprio destino». Ma in più «ser-
vivano: nella grammatica di Gesù non c’è
verbo più nobile né più religioso», tanto
che «dalla loro bocca non escono doman-
de o commentari» proprio perché «rap-
presentano una posizione profondamente
evangelica». E così le donne «sono estra-
nee alle domande che tentano di intrappo-
lare Gesù; anzi, una sola volta Luca rac-
conta che dal cuore della folla uscì il gri-
do irresistibile e chiarificatore di una don-
na anonima: “Beato il grembo che ti ha
portato e il seno che ti allattato”».

È un fatto che, ha affermato don José
Tolentino de Mendonça, «abitualmente
sulle piazze la voce delle donne non si fa
udire o la si percepisce tremula; ma quel

grido solo una donna poteva emetterlo
perché parla di gestazione e crescita». In-
somma, «con le donne c’è un flusso di
realtà che interviene a modellare la fede»
e non la rende «prigioniera, come invece
spesso avviene alla nostra, del razionali-
smo, della dottrina vissuta meccanicamen-
te, del rito».

«Curiosamente — ha rilevato il sacerdo-
te — uno degli elementi che collega i per-
sonaggi femminili in Luca sono le lacri-
me». E le lacrime «dicono che Dio s’in-
carna nelle nostre vite, nei nostri fallimen-
ti, nei nostri incontri: anche Cristo piange
e si carica della nostra condizione». Ecco
che «le donne dei Vangeli concedono di-
ritto di cittadinanza alle lacrime, mostran-
do quanto grande sia l’importanza di que-
sto segno: ci spiegano il sacramento della
sete». E, del resto, «anche il pianto di un
neonato è già sete di relazione».

È poi «interessante come molti santi,
tra cui Ignazio di Loyola e Francesco
d’Assisi, piangessero copiosamente». Il sa-
cerdote ha anche fatto riferimento alla
«psicoanalista Julia Kristeva, non creden-
te, che diceva che quando un paziente de-
presso arrivava a piangere sul divano, ac-
cadeva una cosa molto importante: stava
cominciando a prendere le distanze dalla
tentazione del suicidio perché le lacrime
non narrano il desiderio di morire ma “la
nostra sete di vita”».

Dunque «la nostra biografia può essere
raccontata anche attraverso le lacrime: Dio
le conosce tutte e le accoglie come una
preghiera» ha aggiunto il predicatore, ri-
cordando che per Gregorio Nazianzeno
«le lacrime sono in un certo senso un

quinto battesimo». Mentre «Nelson Man-
dela, in prigione, si ritrovò gli occhi così
rovinati che perdette la capacità di versare
le lacrime ma non la sete di giustizia».

L’immagine più forte che don Tolentino
de Mendonça ha rilanciato è quella della
«donna innominata, la discepola di Gesù
in pectore» che Luca racconta al capitolo 7,
versetti 36-50: «entra ed esce in silenzio
dalla casa del fariseo che ospita Gesù» e
non solo ci richiama la forza della «reli-
giosità popolare» ma «con Gesù ci invita
a vedere nuovo, passando per un cammi-
no inusitato e sconcertante».

«La sete di Gesù» è stato invece il filo
conduttore della quinta meditazione, pro-
posta martedì pomeriggio. Proprio «la se-
te di Gesù, quella corporale nell’ora del
Calvario, prova della sua incarnazione e
segno del realismo della sua morte, e quel-
la simbolica e spirituale è la vitale chiave

te è avere sete di lui».
«La sete di Gesù permette dunque — ha

spiegato il predicatore — di comprendere
la sete che alberga nel cuore umano e di
disporci a servirla, rispondendo alla sete
di Dio, alla carenza di senso e di verità, al
desiderio che sussiste in ogni essere uma-
no di essere salvato, anche se è un deside-
rio occulto o sepolto sotto i detriti esisten-
ziali». Ce lo ricordano bene, ha concluso,
madre Teresa e Jean Vanier: «La sete di
Gesù è sete d’amore per le persone prese
così come sono, con le loro povertà e feri-
te, maschere e meccanismi di difesa, e con
tutta la loro bellezza». E anche con la cer-
tezza che «lo Spirito Santo è il grande
protagonista e la forza motrice della storia
della Chiesa e di ogni cristiano» e «ci dice
che il cristianesimo è anche presente e fu-
t u ro » .

Quinta e sesta meditazione durante il ritiro ad Ariccia

A scuola dalle donne

Il grido di dolore dell’Africa
Repubblica Democratica del Congo e Sud Sudan al centro della giornata di preghiera e digiuno del 23 febbraio

di RO CÍO LANCHO GARCÍA

La Repubblica Democratica del Congo è
il secondo paese più esteso dell’Africa.
Possiede grandi ricchezze naturali e tutta-
via è uno degli ultimi paesi del mondo
nell’indice di sviluppo umano. Non a ca-
so, per descrivere questa situazione si par-
la di “scandalo geologico”.

Non meno drammatico è il caso del
Sud Sudan, teatro di una guerra politica
mossa dall’ambizione, che continua a esse-
re tale, ma, poiché i leader appartengono
a tribù diverse, sta assumendo un carattere
fortemente etnico, con le varie fazioni mi-
litari ormai fuori controllo. È in atto un
“genocidio silenzioso”. E poiché non c’è
legalità e dinanzi ai crimini vige l’impuni-
tà, la gente si fa giustizia da sola. Gente
che è affamata e traumatizzata a causa
della tante tragedie vissute. Tutto ciò por-
ta a spersonalizzare e relativizzare il valore
della vita umana. Si stanno compiendo
autentici massacri, senza escludere nessu-
no; non si salvano neppure i bambini e i
neonati.

Si tratta di due paesi al centro di una
vera e propria spirale di miseria, di fame,
di violenza e d’instabilità. In particolare
per loro Papa Francesco ha chiesto una
giornata di preghiera e di digiuno. Il 23
febbraio tutti i fedeli sono chiamati a ri-
spondere a questo invito per portare, in
qualche modo, un po’ di speranza e so-
prattutto per ascoltare il grido di quelle
persone che chiedono di non essere di-
menticate.

Victoria Eugenia Braquehais Conesa,
missionaria spagnola quarantunenne della
congregazione delle religiose della Purez-
za santissima di Maria, spiega all’O sserva-
tore Romano che l’attuale situazione della
Repubblica Democratica del Congo è do-
vuta a cause interne come la brama di po-
tere, la corruzione, l’avidità e le lotte tri-
bali. Ma anche a un amalgama di interessi
internazionali, perché tutti vogliono una
“fetta della torta”. Si parla molto del col-
tan — minerale utilizzato per la costruzio-
ne di cellulari e computer — che è il moti-
vo principale del conflitto nell’est del pae-
se, ma ce sono tanti altri.

Dal 2009 Victoria vive a Kanzenze, un
villaggio della provincia di Lualaba, nel

sud del paese. Basandosi sulla sua espe-
rienza personale, è convinta che la speran-
za per questo popolo possa nascere
dall’educazione: «L’educazione, come dice
il Papa, è uno dei cammini che portano a
generare processi e non a occupare spazi.
Diceva Nelson Mandela che è l’arma più
potente per cambiare il mondo. Educare
dà frutto». Alla fondatrice della sua con-
gregazione, Alberta Giménez, piaceva dire
che «l’educazione non è opera di un gior-
no, ma risultato di un’azione esercitata in
modo continuo e costante», che «si span-
de come un seme» e fa sì che le persone
«da sole rifuggano dal male e anelino al
b ene».

Il paese conta circa ottanta milioni di
abitanti, di cui la maggior parte giovani.
Perciò la missionaria crede nell’i n c o n t ro
tra le generazioni e nella lettura della sto-
ria. Crede che questo popolo sia capace di
tirar fuori il meglio di sé, con l’aiuto e la
grazia di Dio. E crede anche che, se il po-
polo può scegliere democraticamente, si
può sperare in un futuro di prosperità e di
pace.

In questo paese — ci racconta — sono
state fatte tante cose belle, grazie a molte
persone, fondazioni e ong. Per esempio, è
stata costruita e ristrutturata la scuola ma-
terna e primaria Mikuba, sono state ap-
portate migliorie all’ospedale generale, è
stato costruito un nuovo istituto d’i s t ru -
zione secondaria, più bello e più attrezza-
to, sono stati concessi microcrediti e rea-
lizzati progetti che hanno aiutato soprat-
tutto le donne in situazioni di vulnerabili-
tà e a rischio di esclusione, si sta attuando
un progetto integrale per la canalizzazione
dell’acqua. E questo dà speranza. «La
gente ci dice spesso che sosteniamo la loro
speranza, che con noi è più forte, e che
portiamo la consolazione di Gesù attraver-
so la nostra presenza e le nostre azioni
concrete», assicura Victoria. E aggiunge
che si tratta di «un bello scambio, perché
vivere a Kanzenze sta cambiando anche la
mia mente, il mio cuore, le mie mani, il
mio modo di fare, di conoscere Gesù...
che sta avvenendo nella mia carne e nella
mia vita qui in Africa».

Per questo la missionaria ammira molto
«la resilienza, la fede e la gioia di questo
popolo che mi accoglie». Riconosce anche
che la situazione nel paese sta deterioran-
dosi. E, pur essendo difficile spiegare tut-
to, fa due esempi. Nei primi anni dopo il
suo arrivo nella Repubblica Democratica
del Congo, un dollaro equivaleva a 900
franchi congolesi; ma, all’improvviso, in
meno di due anni, il valore della moneta
locale è crollato fino ad arrivare a 1700
franchi, e anche un po’ di più. Questa
svalutazione ha portato «enorme sofferen-
za alla vita delle persone». Un altro esem-
pio sono le elezioni, che erano in pro-
gramma alla fine del 2016 ma non si sono

svolte. Sono state rinviate al 2017 e poi al-
la fine del 2018.

Riguardo alla giornata proposta da Pa-
pa Francesco, Victoria fa riferimento a una
catechesi del Pontefice, quella del 20 set-
tembre 2017, in cui ha invitato a non ar-
rendersi alla notte: «Il nostro popolo sta
attraversando una notte oscura d’instabili-
tà politica, sociale ed economica. La mag-
gior parte della gente lotta ogni giorno
per sopravvivere. Milioni di persone vivo-
no al di sotto della soglia minima nel
campo dell’alimentazione, della sanità e
della salute. La libertà di espressione è co-
stantemente minacciata. Ma molti, come
ha detto il Papa, in mille modi e maniere
— secondo l’ispirazione ricevuta dallo Spi-
rito Santo — aprono varchi e cammini, a
volte a rischio della propria vita e con una
dedizione quotidiana e silenziosa. Sono
quelli che parlano e lottano apertamente
per le loro libertà, quelli che spingono le
loro biciclette cariche di carbone per pa-
gare la scolarizzazione dei figli, le donne

indetta da Francesco. “Solidarity with
South Sudan” è un progetto della Uisg
(Unione internazionale delle superiore ge-
nerali), e della Usg (Unione dei superiori
generali), sostenuto da oltre duecentoses-
santa istituti, congregazioni, benefattori e
agenzie internazionali. Nato nel 2005 co-
me proposta dei religiosi, ha raccolto l’in-
vito dei vescovi del Sudan ad andare nel
paese. Ma dato che nessuno era in grado
di andarvi singolarmente, si è deciso di
unire tutte le congregazioni, maschili e
femminili, per fare comunità. Si è anche
stabilito di aprire scuole di formazione per
maestri, infermiere e levatrici, di realizzare
un progetto agricolo e di offrire un ac-
compagnamento pastorale formando ope-
ratori della conferenza episcopale. Natu-
ralmente, prioritario è l’impegno per pro-
muovere la pace e la riconciliazione.

Tutto questo ha preso il via prima
dell’indipendenza, quando c’era ancora
molta speranza. Lo spiega Yudith Pereira
Rico, della congregazione delle religiose
di Gesù e Maria, direttrice esecutiva del

La religiosa aggiunge che le comunità
presenti nel paese hanno una peculiarità:
sono composte da uomini e donne di dif-
ferenti nazioni e di diverse congregazioni.
Il che serve da modello per gli studenti
dei centri di formazione. Si sta così crean-
do una coscienza di solidarietà e la si sta
traducendo in realtà.

In proposito, Yudith assicura che la
gente, i cittadini comuni, nutrono grande
speranza, anche se la situazione è partico-
larmente difficile e ci sono molti interessi
esterni. Si sta depredando il paese e per-
ciò manca la volontà di porre fine alla
guerra. E così, mentre il Sud Sudan si
concentra sul conflitto, si continuano a
estrarre risorse.

La missionaria afferma che, di fronte a
questo dramma, i giovani e le donne sono
un esempio di speranza e di capacità di
sopportazione. Desiderano un futuro e si
ritengono capaci di dialogo. Una speran-
za, che come raccontano gli stessi sud-su-
danesi, proviene dalla fede.

Yudith invita inoltre a passare dal con-
cetto di “milioni di persone” a quello di
“una persona”. Possiamo pensare a otto
milioni di sfollati, ma non serve a nulla se
non sappiamo com’è la vita di uno sfolla-
to. Fa notare che le cifre non aiutano, anzi
ci blindano. Da qui l’esortazione a consi-
derare: che cosa potremmo fare e non stia-
mo facendo? La proposta di digiuno e di
preghiera del Papa offre la chiave.

La religiosa sottolinea che il digiuno, li-
berando da distrazioni e da altre cose che
occupano il cuore e la vita e non consen-
tono di essere liberi, rende consapevoli
della necessità di aiutare l’altro. L’elemosi-
na, allo stesso modo, porta a condividere.
Tutto questo aiuta a ridurre l’enorme diva-
rio tra avere tutto e non avere nulla. Men-
tre la preghiera apre il cuore a Dio e agli
altri.

Infine, la missionaria fa riferimento a
un’altra grande tragedia vissuta nel paese:
quella dei bambini-soldato. Di recente ne
sono stati liberati trecento, ma in quattor-
dicimila si trovano ancora in quella dram-
matica situazione. Sono bambini e bambi-
ne reclutati a un’età in cui ancora non rie-
scono a imbracciare un fucile, in zone
molto isolate. I gruppi di “rib elli” arriva-
no alcolizzati e affamati nei villaggi e di-
struggono tutto. Chi non vuole arruolarsi
finisce con l’essere torturato e bruciato vi-
vo. I bambini sono costretti a uccidere i
propri genitori, distruggendo così la loro
stessa vita.

L’invito del Papa, conclude la religiosa,
è per la popolazione del Sud Sudan, ma
serve anche a scuotere dall’indifferenza il
resto del mondo. E conclude dicendo:
«Non possiamo accettare che si perdano
vite umana, sono nostri fratelli».

che mantengono la propria famiglia con
tanto sudore e fatica».

La religiosa sottolinea che la preghiera
può mantenere viva questa fiamma. Perciò
chiede che «il Signore ci dia, attraverso la
preghiera, un cuore di bambino, per cre-
dere e sperare». È anche grata del fatto
che il Pontefice non si dimentichi mai dei
poveri, li serbi nel profondo del suo cuo-
re, guardi al mondo a partire dalle perife-
rie. «Il Papa è un padre che si prende cu-
ra di noi, ci vuole bene e lo sentiamo mol-
to vicino. Ed è qualcosa che possiamo vi-
vere tutti, perché è sapersi e sentirsi popo-
lo di Dio», precisa Victoria.

Anche il Sud Sudan è al centro della
speciale giornata di preghiera e di digiuno

progetto, nel quale è entrata nel 2013. Ha
visitato per la prima volta il paese proprio
un mese prima che scoppiasse la guerra.
Si cominciavano a lanciare accuse di cor-
ruzione al governo, formato da persone di
tribù diverse. Si trattava di tribù tradizio-
nalmente guerriere. Con il conflitto arma-
to le speranze di unità sono state distrutte
perché una vera e propria coscienza
dell’unità del popolo ancora non esisteva,
si stava formando.

«Non ci dimenticate»: è questo che in-
voca la gente. Non chiede denaro e nep-
pure cibo. «Per favore — implorano — non
vi dimenticate di noi». Il Papa non di-
mentica e i suoi appelli aiutano anche gli
altri a non dimenticare.

di accesso — ha affermato don To-
lentino de Mendonça — per co-
gliere il senso profondo della sua
vita e della sua morte».

Anche in questa meditazione si
ha a che fare con una donna:
nell’incontro con la samaritana,
infatti, «Gesù chiede da bere ma è
lui che darà da bere». E «quella
sete non è solo fisica ma anche
spirituale: la sete di Gesù è sem-
pre, anche sul Calvario, di conse-
gnare lo spirito, di trasmetterlo, di
comunicarlo». E questo «parla an-
che della nostra sete, una sete esi-
stenziale che si placa facendo con-
vergere la nostra vita verso la
sua». Insomma per noi «avere se-

Julia Stankova
«L’unzione»

Suor Victoria con una bimba nel villaggio di Kanzenze

Donne in cammino verso uno dei centri di distribuzione del cibo a Bentiu, Sud Sudan (Afp)


